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VATICANO 

MAGNIFICATO > 

DEL P.D.BONAVENTVRA' 



TONDI DA GVBBIO. 




IN VENEZIA M.DC.LXXX1II. 

Prcffo gli Eredi di Gio: Pietro Brigonci. 

Con LtcenT^a di Super iorix 



Nos D. Horatius Lampugnanuf ' de McdioJano , Abba^ 
Gcneralis Congregationis Oiiuctanx. 

Vm librujcui ùtulwiJlVaticsno Magnificato R.P.D. 
Bonauentttr^ de JundisjCiufdé Congregationis Mo- 
nachi, duo noftri Theologi,*quibus id muaeris cómifimus, 
xccognoucrintj & in luccm cdi pofTe probauerint , tenero 
pr«fcntiutn> facuiratcm damus.vtTypis mandetur, ferua- 
tis tamcn feruandis.In quorum fidem hafce litieras, manu 
noftraUjbfcrtptas,ac foliro noftro (Igillo munitas dedimus. 
D.HoraciuS) qui Tupra Abbas Generaiis Oiiuecanus. 

Ex noftro Monajìerio S.Vt^oHs ad corpus Mediolanenfiu 
Ddoi Andreas flqfta dC:QemayCÌu/d,CMgr. Abbas CancelL 

Al Moho Reuercndo Padre Padrone Colendiffirao 
Il Padre D.Bonauentura Tondi Oliuecano. 

HO letto con molto guflo il libro di V.P.M.R. , e già 
che richiede il mioconfìglio", e cenfurn perpubli- 
carloj le dico con ingenuità, ch'è opera degna del fuo in- 
gegno; fcritta con penna di zelo erudito , e di fpiriti reli - 
giofì. Di quanti Articoli contiene poffo dire ciò, che diffc 
S. Girolamo delle manfìoni di Mose nel Deferto. Vincuia 
funu Jed difciplinam fonante Sono legamijche ftringono la 
Prelatura à feruori Apoftolici> & ammaeftrano i.Primati 
del Criftiancr^mo , con Tefcmpio dell' INNOCENZA 
REGNANTE, laccandoli dal cranfitorio > &iaffezzio- 
nandogli all'eterno; la dottrina fi conforma ài Dogmi 
della noftra Tanta feuced vtilira la bontà de' Coftumi Ec- 
clelìaflici . Con che di cuore la riuerifco . Di Cafa li z i* 
Nouembre i68j(. 

D.V*?.M.jflU V ^ ■ " ' ' ' - 

AfftzzìonatiJ/tmo SeruUore 

. . - - Giacomo Lubraoi della Compagnia di Gicsìù 
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Airilluftf lifimci ; c RcuiffwdifErno'Signbrc, 
♦ Signore Padrone Colcndilfimo, 

MONSIGNORE 

GIO BATTISTA ARRIGHI 

D A NOVARA, 




Vcfto librojchedcfidcra la prorez- 
zione di V.SJlluftriis.iionauendo 
meriio alcuno per confeguirla, 
procura di farfi ftrada alla mede-* 
fima,con dedicare ifuoiinchioftri 
airimmortalità delfuo Nome . 11 
patrocinio di V.S-Uluftrifs. è fiato 
rvnicd fcopo di queftc mie fatiche , che fono diuife in v 
tre Volumi, che daranno lumi di riforma al Mondo in 
quelle cofcchepiù n'apparifce il bifbgno. Io però no 
ardirò ptrWicarc gj^ altri due.séia prima sérirc 1 appro- 
bazione del primo» da chi fi degnerà leggerlo* Dourei 
qui cftcdermi largamele nelle lodi rimarcabili di V.S, 
Illu(trifs. mà conofco di non eflere abile» ne propor- 
zionato à difcorrerc del fuo gran merito, effendo pur 
troppo vcrcche i Cieli non vogliono pofarcchc sù le 
fpalle 'degli Ercolino degli Atlantì,e che i Bucefali fdc- 

gnano 
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griano d'eflTcré maneggiati da altre mani> che dà que^" 
le degli Akffandri . Io non hò fortito tal pregio nell*. 
eloquenza, eh e come il Pagafo alato faccia con vn fol 
picchio di piede, dal faflofb fianco dVn monte forge- 
re vn Riuo, per parlare degnamente de i di lei meriti 
fublimii bifogncrebbe,ch'io auefli Io feudo d'Achillcj 
oue pinger fi poteano > quafi in isferico quadro , i più 
fuperbi trofei della virtù. Tali) quai fieno quefti mici 
rozzi caratteri , li dedico riuerente al fuo Nome , ri- 
flettendo , che fi poflfono anche le fìatue d*oro collo- 
care nelle Nicchie di ferro> e che anche le ftelle cam- 
peggiano in telari di tenebre , e fi contentano ftare in 
vna corfiua d'ombre , mentre fra l'ombre fiammeg- 
giano in monti d*oro. Con che fupplicandola del fuo 
altillimo patrocinio>riuerentifnmo le bacio le mani* 




•V^ r 
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DEL I 

V A T I C A N Q 

MAGNIFICATO 

DEL PADllE D. BONAVENTVRA TONDI 

DA GVBBIO OLIVETANO, 

- ■ — •~\ 

L I B R O p R I M O. 
Del Principato Ecckfiaflico * 

CAPO I. ^ 

rOeUe virtù Pontificie, che oggi rifplendono in V£hp%^x^ 
nelgloriofo TrireTtio d'Innocenzo Xli^'^ rio^\^^ :f^■ 

II E D E ora la giuflizia nel Soglio » rlticrl- 
ta,erifpcttatada tutti, come quella, chcj 
comanda,& c la guida de' Miniftri del So- 
mo Pótefice,il quale fi moftra talmctc pie- 
no di zelo , che farà eterno Efcmplarc per 
tutti i fccoli auucnire, à i Pótefici Romani 
fuoi fuccc/Ton. Il chiaro nome della di lui bontà /ingoia- 
re, penetrando aireflrcme parti del Mondo,e Hn nelle ter- 
re mcognite degli Antipodi , ha forza di rendere dinoti 
anche gli animi indomiti de' Principi barbari j ha animai 
colombina, fenz'altri fentimenti, che de' beni fpirituali, di 
(fuicfcgno quella veneranda can+zie. Procura il noflro 
Santillìmo Pontefice , pieno di zelo, di lafciare à i poderi, 
iiìcmorabili efcmpli di pietà, e d'intrepidezza paftorale, di 
vnirc inficmc Ja manna) eia verga d'Aronnc,dWcrc Coc- 

A chio 




% T>el Vati Cam Magnificato* 

chio j e Cocchiere j com'Elia > di tenere in buona pace i 
Leoni con gli Agnelli , come Noè , d'attìngere dalle dure 
felci» acque do!ci> come Mosè , dVfar tenerezza di fratel- 
lo, c rigidezza di Giudice , come Gìufeppe, e di tempera- 
re il vino piccante, con Toglio lenitiuojcome il Samarita- 
no Effeguifce quelle parti di buon Paftore , che fi leggo- 
no fcritte^ cioè Miferos confolaru abie&os erigere^aberran* 
tes in vijs interitus^ ad falutis femitamreuocare , dormfentes 
in peccatis ad poenitentiam excitare^auerfos à Co^oy vt ad/e 
fe redeanty & ad'Deum conuertantur^ monere^ hortari -.foU 
licitare, docere imperitos , & frigentes in amore Dei , cohor* 
tatìonibusy obfecrationibus^iiicrepationibus accendere^ profuo 
ctiique officio-, laburantifratri, cottfilioy opequefuccurrere , id 
folUm pr<ejiare , quadfuerit anima falutare^proximo condu- 
cìbile,& DeogratuM. In quefìo preme à tutt'vopo il zelan- 
tiflfimo Pontefice; Camina egli^ come vn'altro Elia, à gran 
pairbverfo il monte della gloriai nella fagra menfa dell'Al- 
tare , come in focina amorofa tempra l'armi del Tuo zelo> 
per ferire i maluaggii procurò fin dal primo giorno, che hi 
ibUeuato al Triregno Apoftolico, quato à gli altri luperio- 
rc nel grado > altrettanto vantaggiarfi nella virtù i lubito 
afiunto al Trono, fcrilTe molte lettere alle prime Corone^ 
d'Europa, con efprefTioni di viuacifllmo zelo, eflortandolc 
à deporre le priuate palfioni , e portar fuori della Criftia- 
nità le fpadc pur troppo piene di fangue battezzato. Non 
paflagiornojche'l zelantiffimo Pontefice non proteftì alta- 
mente,che non merita nome di vero fedele, chi non fi ma- 
nifefta tale con l'opere i non v 

terna, fenzn il manifeftamento , ed efterna dimoflraziono. 
E' vn fiore fenza frutto, è vn fondamento fenza edificio, e 
vn teforo nafcofo, e vilipcfola vera cogmzione,rc non fia^ 
congiunta con la buona eflccuzione; fece opera il fantifsi- 
mo Pontefice fin da i primi giorni della fuaeflaltazione di 

riformare le Meretrici , che fono le reti del Diauolo, e le^ 

poi- 
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Libro Primo 3 

porte della dannazione > ril^ancto te piè fcand^toft fiiori 
cU.Ronia)C fequeftrando quelte di maiior nota^ ia vn'ai^o; . 
Io della Giteci Nel Santiffimo Innocauo > noa è difcordia 
tra' pen(ìerì> eie parole» confermafi l'intemoron i'e(lerno» 
dice la bocca) ciò che fence il cuore . E' vna chiaue la lin- 
gua j che difTerra > e chiude tutti i fegreti più nafcofti dell* 
animoj è vna penna? che fcriuerdee fedelmente ciò)Che le 
detta il cuore ; non fi può riputare faggio 5 e prudente co- 
lui) in chi non fomminiflri veracemente Tanimo ciò > cho 
dee proferire la lingua > e diffe bene Agoftino : Dicant la* 
bijy quod habet cor 5 confentiant labia cordi i non fitinttr 0S9 
& cor mala rixa • Non fi vide in altro Monarca candidez- 
za maggioirejfincerità pìii Tchiettai Omreflemplarità del* 
le Tue operazioni nel mentre» che recaammirazione a tur- 
di cbiade la bocca ad ogni maledicenza ; Fà, chcLgl'ii^Isi 
Eretici confafi» ne promulghioak glorie» che tutti vnani- 
niente confefsino » che'l Pontefice Romano è quel capo 
fopremo » al cui dominio foggtaeciono tutte l^ltre mem- 
bra infisriori ; Sono guidate dallo Spirito Santo le fue de* 
liberazioni ; fono temute > & vbbidite le fue minacce > o 
comandamenti ; à lui s'appartiene TafToluto imperio di ' 
tutte le cofe Ecclefiaftichc j ne ò fottopofto algiudizio> 
& alla cenfura dVomo mortale . Oggi non folo il Mondo 
Criftiano , ma ogni gente ) & ogni Nazione applaudifco 
à i retti dettami d'Innocenzo Regnante. 

Non cclTi mai il zelantifsimo Pontefice d'inculcare ài. 
Prelati inferionMa vigilanza nel gouer&o» la rcfidcnza nel- 
le Chiefe> e la vifica delle giurifdizzioni; eilàggeraà Pre^ 
lati) che non bada ) ch'efsi veglino > fé infieme non rifuei* 
gliano; poiché il vegìlarc> fenza lo fiiegliare è riflefTO) che > 
dormire • Chi afcende alle Rrelature ^ i in luogo da vedc- 
re,da anttaedereic da prouedere alle necefsità della Ghie- 
fai dee rifuegliace Tanime aflbnnate nel peccato . La Pre^ ' 
latura i nomo d'yfficio^uoo di dominiO) di ncgozio> noni 

A a d'ozio» i 

- . ' ! 
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^ DclVatieafio Magnificata» 

d'ozio 9 d! procinto di guerra i non di piacere » e di fomior > 
' Il Tuddito , quando nel diuino Tribunale hà renduto con- 
to à Dio di sè medefimo i fubieo fi terminaia Tua cauiiu» 

bene,ò male, conforme alle operazioni della propria vita; 
mà h caufa dVn Prelato, che gouerna anlmCjnon fi fpedi- 
fce così fommariamente; ma tanto tempo perfiftc in giudi- 
cato, colla lite pendentejneircquilibrio della falutCjò per- 
dizione eterna, quanto durano i giudici; , e le caufe de* 
fuddici) da lui mal goucrnati i quindi molti Prelati lì dan- 
nano per mancamento di vigilanza, circa i peccati alieni, 
che fuddici fi forebbono faiuati? per la bontà afibluca del- 
la vita propria. 

Inculca fouentc da quella Santa Sede , che non v'è al- 
cuna vmana jpotefià , onde pofl'a leuarfi alle Chicfe , la> 
prc.fcnza pcrfonalede' loro Pàftori, da cui dipende la mor- 
te , ed il cattino flato delle pecore di Criflo » non efiendo 
la refidenza de* Prelati cola arbitraria^ mer^ pofitiua > di- 
fpenfabilè ad acbltrios nè bada vna conniuenzai vna con- 
fuetudine tolerata» & vn confenfo interpretato» per poterli 
alTentare, fenza legitinia caufa» dal proprio gregge ; che fc 
queflo folle, il carico paftoraleinftituito immediatamente 
da Criflo , potrebbe tranfmutarfi in vlBcio di mercenario, 
dichiarato per diametro, contrario airvfficiopaftoral!^'; 
Ne fia chi penfi , che quello nome di Paftore , fotte del 
quale Criflo comprefe tutta Tobligazionc deH'vfficio Hpi- 
fcopale, {]anome folamente di grado, d'onore, di dignità; 
anzi è nome d'vfficio, di feruigio, di negozio , d'induflria, 
€ di fatica perfonale, ed attuale,& il dire altrimenti, fareb- 
be v&a meradelufionc delle parole dìuinc , & vna praua.» 
i^orfibnc delle parole di Crifto- Per lo che ,« fe i Prelati 
delk Chiefii, vogliono far de! popolf,fedie di gloria à Dioi 
conuiene, che le fd^richino, con la vigilanza, e con la re- 
. iiftenza . Ordina firettamente U noftro Santiffimo Paftore, 
che fi vifitìQo accttraumeate le Diocefi, perche U Prelato, 
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Libri» trimó j 
che non vifitaiOià/^^ femprein vn luogo, non può vedcre> 
e fapcre> come deuei la necefiicà delia fua Chiefa» nò può 
chiamare le fne pecore oomtnacaaence^coixie vuoi Càfto> 

che faccia il buon Paftore. j 

Idiononhidata lagrazia dinTufcicare i mòrti alba* 
fione> mà al PaAore» non Thà data à Giezi» mà ad filifeo» 
non concorre alla grazia paftorale co' Mercenari j 9 màco' 
veri Prelati) che Tono fucccffori degli Apoftolis e tengono 
il luogo di Crifto; Quei Prelato. che brama> che Tanimo 
tornino in vita, vada egli alla vinca , preghi? efibrti 5 fou- 
ucngaj corregga paternamente. Non fi può dipingere vnjj 
Prelato Vifitatore con miglior geroglifico > che con l'ima- 
gine delSolci poiché à guifa di Sole dee fare il Tuo circo- 
lo 5 con la vifìta della fuagiurifdizzione 5 confonne :\ gli 
ordini degli antichi Canoni , e del nuouo decreto dei Sa- . 
ero Concilio Tridentino . Guai à quéi Prelati 9 che fi ma* 
ftrano Soli danti» ed ecclifTati. GiurO)dice IdiO) per la mia 
vicai e per la Corona della mia Diuinicà) che ricercherò il 
mio gregge dalle mani de' Pafiori» che non Thanno cerca- 
to» é vifitato • Dourebbono tutti i Pillati inferiori imitare 
il noftro Tanto Pontefice > che fatica indefeiEimente per il 
ben publico » & io porto opinione > che t Principi » ò deb<* 
bano rinunziare lo ftato > ò penfarc d'auerc à faticare con- 
tinuamente pc' fuddiri 5 per figura di che viene la podcftà • 
Regia> pofta daEfaia 5 fopra le fpalle , mentre dice : Uaby 
dauem domus Dauid , fuper humerum eius . E nella legger 
antica, oltre le dodeci gemme , nelle quali erano ferirti i 
nomi delle dodeci Tribù, che portaua il Sommo Pontefice, 
nel fuo Razionale , fopra'l petto j auciia anche in due pie- 
tre , fcolpiti fei nomi per pietra > le quali per comando di 
Dio, portaua fopra le fpalle, volendo dimodrare > che non 
baftaua d'auere i fudditi nel petto , cioè d'amarli ; mà bi- 

fognaua anche fomentarli su le/paUe»cioè durar fatica per 
loro. 



r 
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6 ^el Vaticano Magnificato^ 

Non peraltro forfè» nel DeuteronomiO) viene ilPrioci- 
pc rafTomigiiato ad vn Bue » fé non per n]oflraC€9 che non 
deueeflèredilicaco, ma atto alle fatiche , Capottare il 
giogo fopra le fpallej la folerziaje la vigilanza del Prelato 
è quella celefte Amaltca arricchita 4i doppio cornucopia» 
cioè di beni tenaporali» ed etetais è quello feudo di Nume 
dal Ciel difcefo » per afficurare ì popoli ; è quel Caduceo 
Olimpico additatoti di perfetriffima pace, trà'l Prelato, e i 
fuddici; Deono i Prelati imitare il Regnante Ponce£co> 
apud cuius oculum-inon eft perfonarum acceptio^ è sì come in 
corpore dconomus à Deo conjlttutust nempè hepar , non fup^ 
peditat alimemum conueniensfoli cordi , aut cerebro -, fed om^ 
nibus membrisy proùt eorum mcejjitas poftulat : ità in corpore 
rnyftìco-) fidelis Jeruus , d^ prudens > quem conftituit Dominus 

fuper familìam fuam-i non debet curare ali quos tantum^ abie^ 
tìis cattristfimili , vel maiort necejjìtate grauatis > fed debet 
ommimi fùndolere > collaebrymariy fubuentrti proùt poti^fi*. 
Il Regnante Pontefice vuole» che i Prelati /ìeno vmilì>hoii 

. perocché per fcmbrare talì^ ambifcano d'elTcr feruìli^e che 
cófoodano^ó la fordidezza Tvmiltàja pih bella vircù^he 
Dobilitl la icuok di Crtfto » d'imprelè generofe s vnvero 
vmile, dic'egli, fe tìk le baflèzseje foUeua; perche le fà iiu 
modo, che dtuengono i iguardeuoli, difprcgia recceilenza» 
perche ad e(Ià è fuperìore \ non vuole , che fieno parziali» 
ma indifferenti} affci mando > che le parzialità fono diuer-: 
fini del torrente dciJa carità , che dee con egualità inonda- 
re per tutta la comunanza ; il vero perfetto non diflinguo 
perfone> mà tutte infieme le intende per vn ptorsimo lolo, 
c tutte egualmente con vn folo amore abbraccia in Dio,c 
pw Dioicon indifferéza,e fenz'accettazione di perfonc fo- 
(liene con sómo decoro la (iia autoritàionde tutto il Mòdo 
CattoUco,ul'faiÌB ifiiuui» & ammirazioneida tutto il Mon- 
do è rlconolciuto per capo degnifiSmo della Gerarchia Ec- 

clefiaiUca; gran fimjgliaasa fi trona» tra quefiedue Gerarr 

chic» 
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Libro Primo 7 
chfC) trà qaeBe «lite Citcà>Cdefte, Eccle/iailica» triònfen-* 
te> e militante i percioche amefidne fooo fpofate à vn fglo 
^fpofo» à Crifto> al Pontefice> e ài come in quella cdcfte» di 
Coro in Conh di Gerarchia in Gérarcbia^ s^afiaeiidé final- 
mente ad vn fopremo Gerarca^li'è Dio>nè fi può compor- 
tare in quel RegnO) per tutto l'vnfuerfo) altroché vn fòla 
Dio; cosi nel bcllifsimo > & armoniofo compartimento di 
gradi, d'onori, c di dignità diuerfc, che rifpJcndono nella-» 
Gerarchia terreftre, è necefiario riconofcere vn fopremo 
Gerarca , vn fopremo Vicario , vn fìmolacro dciriftcffo 
Dio ; quello è il Santifsimo Innocenzo , nel cui ingegno 
fembra lafapienza, auer ripoflo il fuo Trono . EfTaggcra^ 
egli fouente > che Tempre nel Prelato dee crefcere amor im 
Detmi cbaHtoJergà /uosy de con/àentia bona^ & fide nm 
JiSa i cmbonoren/dt , dic'egli , eiia^Jhliìfitmi^fg^àatB 
& erga edieramm aifit^dimmi ^gUatUia esfmfian lucra mm 
l^it Patris^ Préhtus acfuirst • Eorum qui cateris eminenh 
cximid debeni effe iùtes • Qu^fie fono le ma&ime gionial-» 
tnente inculcate dal Pontefice. 
Quindi gode egli nel grauifsimo carico P6tificalC)queIIa 
tranquillità di cuore» che nafce dal non auerealtripenfieri 
in capo > altri defiderij neiranimo , altre fpcranze , altro 
amore, che delle cofc eterne , malconofciute nel Mondo, 
e pcrciòjnon pregiatene da i mondani antiporte alle tem- 
porali , e transitorie , clic naufcano tutti quelli , che han- 
no le mire nffe in Cielo ; Dicafi pure di qucftogloriofo 
Pontefice, ciò che Bernardo del fuo Eugenio : Tu princeps 
J^pifcoporum-i tu hares Apqftolorunh fu primatu Abeli guber^ 
' natu Noèt Patriatebatu Abraham^ ordine Melchifedech^ dÌ9 
gnitate Aaron-^ autboritate M9jfesiiudiuUskSamuei^$eJÌ4^ 
te Petrusy VnifioneCbriftui, 

Egli non paiTa giornata > che non inftituifca i fuoì coo^ 
fantifsimi* documénti > che rifuonano dalla fua bocca » coi- 
me Oracoli celefii; chiama egli felici quelle Quefe^^done 

i Pria- 



9 Del Vaticano Titagnìficatiu 

i Principi Cflftiani fono fpaila de' Sacerdoti, douc i Preb-^ 
ti Tono Soli) che girano con k vifice,& i Curaci fono flelle 
del Firmamento» che illuminanosi fino al ritorno del Sole» 
Ogni Prelato è Paaore»& Q Pafioie non ricufa 6tica per il 
fuo gregge 9 poco dorme la notte à fine di prefernarlo da t 
Lupi voraci > sù'l nafcere dell'aurora) con follecica cura le 
conduce al pafcoloj ora interizzito dal freddo, ora infiam- 
mato dal caldo, ora falifce monti, or fccndc piani, or va iii 
aprica, ora in ofcura valle , or con rifchio della propria vi- 
ta lo difende dalle fiere fiiuellri» c fcmp re faticando» me« 
na faticofì i giorni, e Tore. 

Vorrebbe il Sòmo Pontefice , che i Prelati fofTcro qua! 
candidi Armellini » pronti à fuggir con la morte il loto di 
qualunque cupidigia venaleichequafi lini d'Amianto pro« 
cura0cro noa annerire l'incorrotto candore della propria^ 
HKntetdi le fiamme, e trà'l fumo delle pafsioni turbate/; 
sche quafi^ fiumi d' Aretufa »: ferbaiièro incontaminataJ 
nell'acque delle parole ^ la {<^itk de' configli; che quafi 
monti Olimpi efponeflèro iffianco ad eflèr flagellato da' 
venti delle contrarietà; che quafi Vacche d'Accaron^^ 
ne poco curaflcro 1 Vitelli dell'amor proprio, e del COCT- 
iViodo priuato, che muegifcono loro ài Iati ; màchciti- 
ralferoidritto il cairq dcipublico beneficio; chefoffero 
capo, e piede, fuoco,, e ncue, linea, e punto , luce , & om- 
bra» Cielo, e terra, che aueffero opere, e parole. 5/ quis lo- 
qt^tur , qua/i fermones Dei , /t quis mirìiftrat , tanquàm ex 
virtufey qua*nadminifirat'T>€us) che precedefl'ero à i iiid- 
diticon refrempio,come Gedeone; che diceua a' fuoi fol- 
ésLtliquodmeviderinsfacerey hoc facife ; che fofTcto beni- 
liiniiì (iiiliii i > ad imitazione di Dauide^che fuggifTcro le 
j^ignitTadìmitazione di Sanile , ch'eletto Rè d'IfraelCit 
^^rMt9$d$ki^^ foflèro tutti occhi per la vigilan- 

l ^t^WaìlB^^^ d'EzechicUe, e la verga di Cere* 
mia; che Siero temperati nel vittOiC pel v^fitre. Epifcopui 
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Librò Primi 9 
vilm fu^elleFiiUm > menfam , ac vìBum hahet pauperent^; 
che foffero irrcprenfibili > fobriji prudcnti> ornati> pudichi, 
caiitatiiiì) modcfti>aon vinolenti) non percufTori, non liti- 
giofi, non applicati ad illeciti guadagni ; che foflcro archì- 
iraui della Chiefa » mà di cedro per rincorruttibilità dell' 
opcrei Soli» mà nel Cielo della fapienza > ftabili > cfermiV 
contra i Gabaoniti deirignoranza; ha Tempre riportato vit- 
coria de i nemici interni > e pur'c vero» che quefta mili2ia> 
quale il Profeta definì c/Ter la vita dell'vomo fopra la ter- 
ra, hà più pericolofe le infidie > e più fpeflc le forprefc de' 
traditori, che fi agguatano dentro à noi fteflì) che la forzaci 
de' nemici fcoperti, che ci combatton di fuori. 

E* ftato il noftro Pontefice Tempre nemico deirambizio* 
ne, e degli ambiziofi i fapendo > che ben tofto , che alcu- 
no mette l'incauto piede» negli obliqui calli di quella., > 
trac il mifcro fianco pcrafprezze» e per dirupi) da gran t 
aculei fi fente pungere > in pm roueti ftrafi:inato fi vede , o 
volgendo indefefiamente la ruota della fallace fpcranza.», 
condennato fi troua, al tormento penace d'Iflione ; mofirò- 
egli rauucrfione à quefto vizio deteftabile, quando à pie- 
na bocca fi dichiarò alieniilìmo dal Sommo Ponteficato^i 
in più Conclaui ; Conofce egli molto bene le vanità del 
Mondo,e'l niun prcgio>in che vogliono auerfi Iccofe man- 
chcuoli) e terrene, rifpcttoalle celedi) ed eterne; fuol dire> 
che ad vn'anima piena di Dio 5 le altre cofe feruon folo di 
ripieno; c fono come molte linee oblique , che aggiunte ad 
vna perpendicolare, le fanno ingombro , fenza aumentar la 
potenza. . «^^v-.-t-^- 

Pofib io dire di voi, ò gran Pontefice 5 quello, che d'al- 
tri f ù detto. Txt nunquàm e a medit art-i dicere ^ agere defijlìs^ 
qua ìucundam ad p4)fteroSy reddant fui Pontificatus memo^ 
riamfempiternam. Vuole Idio ne' Pontefici, fantità,e dot- 
trina , e la dottrina tù fempre pofpofta alla pietà . Nellaj 
clezzionc di Pictroj non s'ebbe riguardp al moUo fapere, 
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mà à i coflumì.Che qualità mai potè ritrouarc Idio in Pie- 
troj che lo muouelTero à ricercarlo tra le lagune di Tibc- 
riadcpiù toftcche tra le Accademie d'Atene, tra gli Ora- 
tori di Roma, nel Teman degl'Idumeijnel Tccuan de' Ca- 
nanei) in Melfi, in Eliopoli, in AlcfTandria, famofi/fimi Li- 
cei , e fcuole aperte de' fapienti d'Egitto ? E fé di gento 
ftranicra abborriua icoftumi, e le leggi , mancauano forfè 
fiori d'ingegno ne' Ginnafij di Gierufalemme, uhi erant 
Do&ores^ legis periti ? Volle Idio, che fi conofcefTej che 
in fimili elezzioni dee precedere al merito della fapicnza, 
<]uello della pietà, e quando vanno entrambe congiunte, 
allora l'elezzionc gode tutti i fuoi requi/iti, come in quel- 
la del gran Regnante. 

Idio hà auualorato di magnanimo ardire il braccio d* 
Innocenzo, per reggere il timone, e tener dritta la Nauo 
di Santa Chiefa, frà rutti i venti contrarij ; hà roborato la 
di lui dcftra ; accioche con la verga Paftorale , difenda il 
fuo gregge -^alle zanne de' Lupi Infernali. Procura egli 
d'imitare, quanto più può, il primo elTcmplarede' Ponte- 
fici Pietro , il quale maggiore degli Ercoli, domò moftri 
orribili, Idre vcIenofe,Scrpenti formidabili, fradicnndo le 
fuperftizioni,sbarbicando i vizj, riformando le dilTolutcz- 
ze, introducendo la virtù, richiamando l'innocenza, effal- 
tando la kdc, fabricando Tempi), innalzando la Croce , c 
promuoucndo le glorie del CrocefilToi fu fauola, che Nio- 
be fi trasformaffc in fafTo , Licaone in Lupo , Atteone in-» 
• Ceruo; mà non è già fauola , che Innocenzo per Crifto, di 
cui fofticne gloriofamente le veci , tutto £1 trafrauti nella-» 
c.Tcnza del CrocefifTo. 

Hà dato egli à conofcere ,che per federe vicino à Dio, 
lìon fi richiede amor d'amicizia , non affetto di parentela, 
non affinità di fangue , e che non portano à i primi onori, 
la nobiltà della famiglia, l'antichità del lignaggio>Ia fama 
degli Antenati) l'imprefcillufiri degli Auis mà il proprio 

meri- 
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inerftoj la virtù> & H valore cimentato fri le occafioni pik 
ardue> e fatto chiaiOj con proue mafchie d'eroica fo&rcn- 
za i Don permette la di lui vigilanza , che fi femini la ziza- 
nia > nel campo Euangclico , e pare che Idio Tabbia porto 
nel Firmaméto di Santa Chiefaì per Polo di perfetta cfTcm- 
plarità > in cui noi riguardando, aneffimo che imparare, o 
che imitare per giugnere al porto dcireterna gloriaiogniu^ 
no lo vede nella innocenza delia vita, incolpabile , nclla^ 
fanticà de' coftumi, incorrottibile, nella integrità inmola- 
bile , nella retta giuflizia inalterabile ì concorrono in lui 
tutte quelle prerogatiue maggiori > che fi richiedono in va 
gran Paftorc, & in vn perfetto Miniftrodi Crifto; fi moftra 
Padre amorcuolc , tutto intento à confolare gh afflitti , i 
foccorrcrc i bifognofi , à folleuare gli opprelfi , à conforta- 
re i tribolati, à confermare i vacillanti. . 

Quefto Viccdio in terra , à' cui piedi fi protrano le plìi 
fublimi Corone de' Monarchi , altro non ambifce > cht-i 
d'efferc riconofciuto per feruo,dc' ferui di Dio ; arde di 
zelo, perla falute deiranime, ne lafcia terreno, ouc noiiji 
procuri fradicar le zizanie, inaffiandolo co' fudori; tutte le 
fuc operazioni fono ottimamente regolate > tanto che ne 
doppiezza di pen (ieri, ne fimolazbne d'affetti, nè fraude^ 
di negoziati, nò aftuzic di trattati, nè malignità di cuoro» 
nè pcriierfirà di mente, nè politiche artificiofe, nè ippocri- _„ 
fie affettate , ne finzioni maliziofc, albergano nel fuo pet- 
to, moftrandofi in ogni Aia azzione, finccro , fchietco, pu- 
rché limpido , come vn Criftallo tcrfiflfìmo fenza macchiai 
i /uoi piedi caminano trà vie fangofe,fcnza raacchiarfi;cal- 
ca iferpenti de' vizj,e i bafilifchi delle paflìoni vmane,fen- 
za che poffano infidiargli , nè afferrargli il calcagno; coru 
gran fapicaza domina i fuoi affetti, reprime le lufinghc del 
fcnfo, tara le orecchie à gl'incanti delle paflìoni ; il cono- 
fc imeneo di sé ftcffo , che non lo lafcia alzare vn'atomo fo- 
pra di sc,lo rende Principe delie fue paflìoai>raffrenandolc 
àfuo talento. . JB z Egli 
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Egli hàfciintìamj^ne errorffi & vifam fine crìmine j tndu>*- . 
$us ^immvirtute ex alto ; onde io della Tua glorioià cfal- 
tazione pofib efclamare : A Domino foHum eft iftud^ eft. 
mirabile in oculis noftrisi ognluno pieno d'allegrazza 
ce: Nànc babttàmus propèftuenta^ lordanti Conoice egli la 
grauezza del pefo Paftorale > e però s'afi&tica à tatt'vopo 
di portarlo conuenientetnence ; fiami lecito qui riuoho à 
cosi gloriofo Pontefice 5 confortarlo con qucfle parole.;: 
SanDiffìmc Infioc€?ì(i > farcinam Unge otmnutn gnuiiffìmiim 
humeris geflas , fed buie labori Minijìrifiwt Cali , adiutor 
Chrijlus-yfuijìi priùs homo diuinus-ipoft eueifionem adThro», 
mm-i faBus es Deus huma?uisS\ fcntono giornalmente dal-, 
la fiu bocca qucflc parole : che i Prelati deono efTerc vo- 
tninisnon tigri, paRori» non cacciatori) Principi) non tiraa*^ 
fili amoreuoli^non odìon,manfueti non iocratcabili) beni^" 
gni> non crudeli» afFabilÌ9non aufteri) pazienti,noniracon« 
di> perdonar volontieri,non incrudelire; giouare à tutti>& 
à ntuDO nuocere : vuol» che fieno i Prelati lungi da cuttcj 
ie bruttezze de' peccati della carae> della crapola» della^^ 
vinolenza) della libidine.^^!^^^: 

Poflb dire di queffò grtóponi^c,chèpètl^ 
émnes artes reflìtuU funt-^ difàplinaltheralesy ad fummuntJ 
euccì<e-i ekgantiores mufit ^fuis prtcmijs honejiata 5 Romei ìii'S- - 
fiaurata , Pritìcipatus Ecclefia propagatusy tura ampliai. i^-, 
Reges-i ac Pr itici pes terra^facfi obfequentifflmifacrorum fia^ 
minum SefJatus^optìmè injlituttis] proccggce promuouele 
virtù) confcio à se ftcflb, clic ÌVomo fenza virtù 5 e corno* 
CielO)(cnza Sole)Comc Sole fenza raggi,come Firmamen- 
to fcnza ftcllc> come Luna fenza lume, come fpiga lenza 
granO) come prato fenza fiori»cc>me anello fenza gemma» ' ^ 
come petto fenza ctlorc ) come cuore fenza vita. Tiene ; 
riuolct i penfieri alla (bla gloria di Dio;quanto apprende, 
cdifegnala mente» tutto è diretto alla protezz ione dct 

giu(to>e¥iguarda la feUcità ddk Chicfaii cosi efatto neU^ 

..... . _ 
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amminiftrazione del goucrno, che di lui fi dice > che faccia 
ottimi i buoni> e diucntar buoni i cattiui. 

Suol dire fouente à i Prelati ^ efler meglio taluolta j eh' 
eglino fieno acri , veementi ) rifcfltitij rimproueranti, cho 
nianfuetij placidi^ compofti> amorofij e pacifici ; che bifo- 
gna 1 ch'entrino in ifteccato , e facciano duello , in campo 
aperto? non con vno> mà con vn'eficrcito di vizj i ch'cffa- 
minino molto bene le azzioni di quelli» che à i vizj danno 
faccia di virtù ; vuole > che fieno zelanti j mà con difcrc- 
tczza > auendo fouente operato in alcuni 5 il feruore dei 
zelo, quello, che ne' farnetici, il furor della fcbre i preme 
fommamente nel culto diuino; onde può dirfi, che nel fuo 
Pontificato,y^?cr^ ornamentai auroy atque oftro^ &gem?niji 
infignia vidcnttdri aul^a vhique hyacwtho^ hyjfo-^^ coccoy 
Ò' purpura variata-, preciofa candelabra ^fabrefafia thuri^ 
hula-ifacer dot alia indumenta aurea , munda omnia^ magni^ 
fiQa^[uhlììnia , plufquam Regia , Dimn^e Maiejlatì , pluf- 
quàm pojjet prajlare mortalitas cotigruentia. 

Preme egli con sòmo zelo alle Miflìoni , dalle quali di- 
pende la conuerfione de' peccatori più inuecchiati , e con- 
luerudinarij, fapendo molto bene, cb'c obligo fuo di traf- 
mettcrc operarios in meJJ'em fuam ; fc bene pare, che ia vc- 
ritiì fia sbandita da palagi de' Principile che non pofià pc- 
jictrarc in cffi fenza pericolo; onde al Rè Baldaffarre , non 
fi trouaua , chi ardiffe di rinfacciare le fceleratc zze , cho 
commetteua j per lo che mandò Idio quella mano vifibile 
di perfona non veduta , che fcrific nel muro à terrore di 
quell'Empio, Mane, Thecel, Phares; Innocenzo non folo 
lìon abborrifcc di fcntirc il vero, mà inulta à sè,chi 2,\\t\o 
dica. 

Ha gran premura, che fi mantenga il decoro, e'I rifpet- ^ 
to alle Chicfc, fapendo, che la Chicfa è vn Cielo , donde 
difcendono à noi crinfluffi delle diuine j'razie ; ch'è vn' 
Orto , douc fi trouano i femplici per le noflrc infermità, 

ch'c 
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ch'è vna fpczicria 5 douc fi prendono le medicine pc' no^ 
firi mali) ch'ò vii Paradifo terreftreidonde efcono tanti fiu- 
mi, quanti fono i SagramentÌ5ch'è quella fcala di Giacob- 
be, per la quale difcendono à noftro aiuto gli Angioli,ch'è 
quel Trono Reale? doue Idiorifiede per dare vdienza > o 
per foccorrerc à noftri bifogni- 

Pcfa il Santiffimo Pontefice con efame feuero, la digni- ' 
tà del fuo carico , e mette su le ftadere immortali , la dili- 
gente inquifizione di quelli, chedeono approffimarfi al 
Trono di Dio ; Non fìi mai tempo più rigorofo per intro- 
durre i foggetti alla cura , & alla cuftodia del Santuario. 
Riruonafpeflb nella bocca del noftro fanto Pontefice , che 
à chi concede, tocca vedere i motiui delle grazie , con bi- 
lanciare attentamente>fe lontani dal fango di qualfiuoglia 
fine temporale, abbiano vnicamente perifcopo il Ciclo. 
Confiderà egli , che benché la fua podeftà fia tale , che di 
cffa non v'ha maggiore, nò in Cielo,nè in terra, fendo egli 
Re de' Re, e Paftore fopremo di tutti i paftori, non di me- 
no, che neirx\reopagodel Cielo, à cortine calate, e fenza 
acccttazione di perfone,ò di perfonaggi, hanno da eficrcj 
riconofciuti, e cenfurati tutti i decreti di chi fentcnzia , o 
rutti gli ordini di chi comanda ; defidera egli , che tutti i 
Prelati nelle ardue deliberazioni,chiamino àconfiglio per- 
fone di fenno, e di dottrina, per efplorare il vero, non per 
ottenere Tvtilci che quando col fine dellVril proprio , i 
Principi si Ecclefiaftici^come temporali, inrerueni(I(:ro al- 
le confulce , ancorché i ConfiglierifolTero Cherubini , e i 
pareri foffcro Oracoli, perucrtirebberoin peffime imprefc. 
rotrimo de' configli, non elfendo capace vn cuore forpre- 
fo dall'affetto, e fermato nel peffimo, di preualerfi, ò della 
dottrina , ò della giuftizia , ò della prudenza , che tentano 
di ripiegarlo all'ottimo . 

A' ninno fìi mai più appropriato qucfto nome di Papa^;^ 
che fe gli aiitichi popoli della Bitinia>c della Scithia chia- 
' ^. niaua- 
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mauano Giouc , foprcmo loro Nume, con qucf^a voce di 
Papa , ò Papco , quaiì Padre , e Nutrizio , perfuadcndoiJ, 
che si chiaro , e caro titolo , nonconueniflfe ad altro Dio, 
chea quello /jtcncua efTcr Padre vniuerrale di tutti gli 
abitatori del Cielo, e della terra> il Santiffimo Innocenzo 
pieno di zelo incomparabile fi moftra vero Padre? e Nurri- 
cio di tutti ; [sà egli molto bene , che da i Minerali della-i 
Catedra fopremai hanno da vfcire j i fiirmachi 5 & i riftori, 
delle Diocefi infcriorijche però contribuifcc tutto se ftef- 
fo à benefìcio delle medefimc . S'è egli mo/lrato feropro 
alienifsimo dalla foprema dignità Pontificale, confcio à sè 
ftefTosche quando le turbe, vollero far Criflo Rè, egli fug- 
gì sù'l monte, per ammaeftrarci, che gli onori, dignità, c-»' 
carichi di goucrno deono fuggirfi,enon come fanno alcu- 
ni mal configliati,defiderarfÌ5 ambirfì, e pxocurar/ì. Accet- 
tò egli il Papato con le lagrime. 

Si vede in lui tenor di vita vniformc, ch'eccita ogniuno 
à venerarlo, integrità di vita irreprenfibile, vn'animo lon- 
tano da ogni forte d'intercffe , vn zelo continuo del bene-» 
vni^jerfale della Chicfa , vna prudente libertà nelparlare> 
vn'tiffctco di diuor ione continua , con tutte Taltre virtù in 
grado eminente ; Sono in lui tutte le condizioni volute dal 
Sjlniifla , in chi dcue abitare nel Tabernacolo , e ripofarfi 
nel Tanto monte di Dio; cioè l'immacolata innocenza del- 
la vitcì, e rinflcfsibile rettitudine dell'operare. S'ammira in 
lui quella rara prudenza, ritrouatà in pochi, che ben con- 
figlia , e ben'opera; in condurre affari di gran rilieuo ,edi 
malagcuole riufcita , pura , c fchietta , fenza or poco , or 
molto , adoperare in aiuto , gli artifici) , e la fagncità dell* 
aftuzia i prudenza mifurata co' principi) fopranaturali > o 
diuini, al quale altifsimo grado di pcrtczzione, la pruden- 
za vmana eziandio ne' buoni politici, non prcfume di giu- 
gncre, nè v'afpira. 

Hà fommamcnte à cuore la liberalità) e chiama indegni 
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di nobiltà > c di domìnio , quei Principi , che non fi fanno 
da tutti conofccre per liberali) e con ragione, perche la li- 
beralità nafce dal bene, ch*è diffufiuodi sè dcfTo.Sc è cofk 
diuina, e per confeguenza è propria di quelli,clie fono più 
nobili) e più vicini à Dio > come i Principi ; nò conuiencj» 
che quei grandi? che fignoreggiano gli vomini, feruano al 
danarO) & all'anarizia, qua eft Iddorum feruitus ; adoran- 
do, come Idoli le monete, e fe non conuiene alle perfono 
priunte, & alle infedeli, elTere auari , comediceua Orazio: 
Mthi res-i non me rebus fubmittere eonor^molto meno al Ca- 
po della Chiefa . Effagera egli foucntc j che i Rettori del 
Criftianefìmo , deono portare i penficrij à rouefcio della»> 
corrente del Mondo > hanno ad ciTere i primi à ftringere il 
coniugio della virtù, e fenza pericolo di biafìmcuole leno- 
cinlo, comunicare ad altrHc godute bellezze. 

Hà Tempre in bocca il noftro zehntiflimo Pontefice, ef- 
(cr proprio de' Prelati, il corregger gli errori,il toglier via 
gli abufi, rouuiare à gli fcandali , reftirpare i vizj , il mo- 
derare gli ecccifi , e'I riformare i coftumi i che non è buon 
Paftore , chiunque contento di guardar se ftefTo da* cibi 
nocini, permette, che dell'acque infette, ò dell'erbe velc- 
Hofc, la mal Tana dolcezza, offenda, lufingando la greggia; 
fi fente giornalmente alTerire , che non bada, che i Prelati 
ni»adino fuori lettere Paflorali,publichino autoreuoli Edit- 
ti, fe non aprono ben l'occhio > per elTaminare la integrità 
de' Curati, la fpiritualità de' ConfelToriJa fcrietà de* Pre- 
dicatori, e le condizioni richiede in tutti gli altri Miniflri: 
mi iìa lecito cfclamare di lui : 0 fanBiJftme fetie^-t 'veterum 
illorum Pontificumjimìllime ^fcelemm vltor , iuftitu cultore 
vtteris dìfcìpl'mde rejlitutor^ cw/, prò borio publicoy LccUJtam 
fuam gubernandam commìfit Deus ! 

E' egli ponderatiffimo in promuouere i foggctti alle di- 
gnità Ecclefiaftichc, riflettendo , che Criflo fece orazione 
prima di fare rdczzione degli Apoftoli; no perche n'auef- 

fc 
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fc bifognoj nè come vomo , nè come Dio j mà per infc-^ 
gnarci quello, dobbiamo far noi*; ch'eleffe gli Apoftoii di 
giornoj e non di notte , per darci ad intendere > che non ft 
dcuono eleggere i Paftori alFofcurOj e precipitofamcnto, 
lenza la douuta rifleflione alle perfonC) che fi eleggono, & 
alle loro qualità ; confiderà il Santo Pontefice, che quan- 
do gli Apoftoli> vollero eleggere yno, in luogo di Giuda^, 
fcelfero vn foggctto di conofciuta bontà , non douendofi 
fare elezzione di pcrfone incognite , di cui non fiafi fperi- 
mentata la bontà, rabilità> c'I valore ; mà bensì d'voraini 
virtuofi , irreprenfibili , effercitati nella fcuola diCrifto» 
da' quali non fi pofia fperare, che ottima riufcita. Pec 
quanto egli operi à beneficio deiranime, del tutto dà glo- 
ria à Dio,e nulla arroga à sè fteflb, folito dire, che auuienc 
nella Chiefa quellojche ad vn'Agricoltore , il quale femx- 
na il fuocampoje dopoché Thà feminato, veglia, òdormcj 
conforme al birogno,& attende ad altri fuoi negozjsCd inJ 
tanto germoglia il feme,e crefce, ancorché non ci badi,chi 
l'hà feminato ; nè chi pianta, nè chi inaffia deue credere di 
fare il culto; perche Idio è quello, che dà alle piante il fuo 
accrefcimento. 

Poflb io dir con ragione quel,ch'altri difle ad altro pro- 
pofito, che neirefialtazionc d'Innocenzo : Deus de excelfi 
fanEìo fuo , mifericordes acuto s in populum Chrijiianum cori'* 
uertify giàche in lui fi praticano tutte quelle doti, le quali, 
Ift/ummq V ir o^in fummo Principey in fummo Ponfifiee requi-^ 
runtur, 

Defidera il zelantifsimo Pontefice, ePinculca fouente, 
che i Prelari antipongano i fagrifici; al comandoi che non.* 
viuano fenza Audio di perfezzione,chc non fi ritirino dàlie 
difficoltà,c dagPincontriiche non oftentino, nè potenza,nè 
^fafto; che non fi buttino in feno à' Miniftri, nè abbandoni- 
no il gouerno à loro capricci; che non abbandonino i fud- 
diti alla fierezza de' mali Miniftri; che procurino d'accre- 

C * diwrfi 
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ìditarfi cóò la tefiimonianza del buoa nome» di cutlMoo 
gran ocoeffità, per éflorcicar bene li loro WBcioscbe rìpren** 
dano coraggio/àmencés poiché quellijche viuono alla mu- 
ta) fono caufa» che la Vigna di Dio> vada à Tacco; che noa 
fieno come quei Politici? che voltano la vcla,doue foffia il 
vento Fauonioiche oltre alla integrità dell'animo deuono 
cffcr cauti in conferuare la buona fama ; che deono taK 
mente fegnalarfi ncU'eiTcmpio della vita) che fieno riguar-* 
dati da tutti» come miracoli de' popolijcomclucedel Mó* 
dO) come fanali della Chìefa) e come faci del Cielo ; che^ 
temono obligazionc firettifiima d'eifere vircuo&ed eièm^ 
l^ui'nelPopere; che non deonolciirarfi di fapere altro ca4 
none» prò tutndm 'i^ ri^ fèmiii^ rMdtN^^ardarfi di noa 
InÉicuare • Vnolé^fiélili'iiixenda allapi^ 
lede 9 ^er la cui imprera non fuona à i foldati altra cuba;^ 
che il Classico Vadcano» ^ £ fj^ìegano infegne, che^ii lo 
^rri di Pietro. ^ ! ^^-^ >^^^^^^'<^i^r^^ 

. i :■ • x-s'- •'■ ■ ' " ' • -- ■ 

CAPO IL 

t^tlgran zelo\ c fomma^ applicazione delmcdefimo^ 
' M buongQUfrno di Sauta Cine/a* 

STà fìffamcnte radicato nel cuore d'Innocenzo quello^ 
che'! Cardinal Bellarmino diflè à^aemente VIU* 
Sommo Pontefice ) cioè che importaflé molto al buon go«. 
uerno della Chiefa , il fare elezzione di Suoni Prelati 9 o 
Vefcoai>P che fbflc di gran pericolo il traicurar qnefia pinr^ 
tcr v/f if r me ionfidftMo iti vehmmHr txiemt s vt nulU 
l^mimmmagis ex anim eomfa^fii^fiMSeimmPmi^^ 
d^cuiplerìqùeinuiderefoknt. 

Voho il Santo Pontefice in candelabro fidei , d^/« Zolw 
Chri/li Saluatoris^ non fà opera> che non refulti à gloria di 

Crifto i concepi ogoiuuo giufla fperanza > c non hà fallito 
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l'eipettazlonè» cbe fotco di luì fi farebbe dilaeaeo il .orni 
diCriftO) eftirpatererefiej e riformati i coflitmi irg^po 
liberi» e difcìolci del popolo CriftiaQO. Egli bi feiopre 
uigato col bttflolo non dellemondape polickh€^|||àj^ J^. 
ni rettifsimi > come quegli , ch'è fiato Tempre adormé^ìU 
coftumi irrcprcnfibili j niuoo ha zelato con più feruorcj» 
roffciuanza della legge di Dio ; piglia per sè tutte le fpi- 
nc dc'trauagli , che à gran fafci nel Pontificato fi troua- 
no> lafciando a'fuddiciil lollieuo) eia quiete: (vi tanti» o 
cosi fifsi pcnfieri alle cofe fpirituali 5 non tralafcia di pror 
uedcre alle temporali^per feruigio del publico>c della San- 
ta Sede ; ha auuto fempre in mente di liberare i fudditi 
dalle grauezzc , & impofizionì i non aà tolerare » che la^^ 
Chiefa) e la Sede Apodolica patifca grauezza da' i^iùnàr 
diit^d^^^|d^^ 

tCi ma^l'aumentare le cofe» e le cagioni della Chiefa; con- 
fiderando egli in oltre » che la grandezza » & .eflTaltazionci 
di Santa Chiefa » hi per proprio fondamento la pace > 
IVnione de' popoli CrifiianI, e dì chi li regge, non hi tra^ 
lafciato diligenza) per metterla doue non era > e per man<« 
tenerla douc già era, c di quefla Tua premura, fi videro ef- 
fetti notabili fin dal principio del Tuo Pontificato, 

MoHia egli con vino effetto, quanto gli fia à cuore d'cf- 
fcguirela volontà del fuo Signore efprefTa nel fuo Tefta- 
mento , in quella vltima notte della Santa Cena , quando 
difie , che quel beneficio , che fi farrcbbe a' poueri , rico- 
nofccrcbbe come fatto àsèniedefimo i fa egli gran ftima^ 
di quel detto moralcche molto più bcaucolaita il daro9 
jciie il riceuere, & è folito dire^cbe la veca grandezza con* 
fifte in poter beneficare altri » col non volere lafciare in- 
dietro occafione veruna» che i Principe » & à Padre fi coo^ 
nienei eperchcsi»cheairvfficiofiio»& alcarico»chehidi 
Padre>c Pafiore yiuuerfalc> 5'appartiene il fouueoire à tut- 

C 2 ri ^ 
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ti indtfkrente mcntC) diipen(à gioraalmence hrghe limo&^ 
ne» particolarmeaee à quelle pecore del fuo gtegge>che vi-* 
uono 9 come fmairite > e che fuggono dalle ingorde huci 

Lupi» alle quali ià fomminifirare tutte le cofe necelEi* 
rie» da i fuoì Teforieri fegreti ; tien cura particolare dello 
perfone vergognofe) e miferabili • Dà molti foccorC à gli 
prpedali) e luoghi pij. 

Hà fgrauato i popoli daireftorfioni de' Miniflri del pu- 
blico, c de' gabellieri , che fuori del giufto doucre gli prc- 
ineuanoj e ciò con modi foauì, cercando di vincere con la 
foauità più torto 5 che con ia forza» e d'accettar > come do- 
no quello 5 che può rifcuotere , come debito ; Egli , come 
fe ciafcun del fuo popoIoifofledaDioconfegnato alle Tue 
inani % gli hà Tempre [dauanti ne' nomi loto > fcritti in vtu 
ruolo» aggiunteàciafcuno le Tue proprie qualità i ètut« 
to intento à rimettere il culto diuìno in piitfplendore , o 
venerazione» & à porre efficacemente la maBo»douelo ri<^ 
chiede il bifogno » prouedendo di conuenienti rimedij à i 
t)irogni dell'anime» informandofi giornalmente» fe vi fono 
tiimicizie > fe concubinati» fe fcandali da ouuiare » ò peri- 
colofe occafìoni da torre ; Circofpctto nelle cofe dell'ani- 
ma, flà fempre sii reffaminarfì, fi fa fpcnb tuuo da sè à sè 
fopra le cofe della fua cofcienzn, e ne riucde i conti niente 
men fottilmente 5 chefefofTc in procinto di pattar fubito 
all'altro mondo > con le partite della fua vita in mano 5^ 
farfene da Dio l'efamc) e'I ^ìudizìOi Nelle maggiori altez- 
ze ferba vn perpetuo tenor di modeflia» fenz'aicunaalte- 
razionc di mentC) ò alterigia d'animo « 

Egli non confiderà altro nell'altezza della fua dignità» 
dìc'l debito delia maggior perfezzione » ch'ella richiede^ . 
xonfenia nel grado fublime » lo fpirito i e conuerfazionc^ 
vmile> tutto rappetibilealfuo cuore e Idio » e tutto il fiio 
piacere» piacergli» da quefio folomifura Iabontà)e l'appC'* 
ttbilità d^gU oggetti % goa da quell'alto » ò baffo , dilette- 

, : ~ ~ uole, 
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aole)ò noiofo) che hanno nella fallace flima degli vominij 
Imiti il buon Prelato, il noftro gran Pontefice , il quale in- 
ijigila attentamente , che nelle Diocefi la pietà Criftianaj 
non fi perda> che non piglino piede gli abufi^chc non paffi- 
noin efempli gli fcandalij che la pudicizia delle fanciulle-» 
non fi venda j che la caftità matrimoniale non fi contaminf> 
che non regnino i'vfure > che il Clero non fi difiblua i hà 
egli il cuore ardentifl[imO)il petto fortiffimojneirintrapren- 
dcrC) e condurre à fine, lecofe del diuino fcruigioi fin dal- 
le prime Prelature, fi raofirò candidoj& ingenuo,nc fi con- 
duffe mai à dire>ò fare altriméti da quello>che dentro fen- 
tiua, nè per ambizion di piacerejnè per timore di non pia- 
cere j fa gli onori foggetti à se ftefifo , c mentre gli ià fog- 
gctti> li tende anche più onoreuoli i è vn'elTemplarc della.* 
vita innocente^e della magnanimità paftoralejama ne' Pre- 
lati, quella remplicità,che lo Spirito Santo, chiama fapien* 
za, e prudenza de' Santi. 

Egli benché di natura viua, e rifentlta , da vna maggior 
virtù emendata, prefcrua vna manfuetudine inalterabile^-, 
eziandio in grandi, e improuife occafioni d'adirarfij onde 
fà credere à chi no'l conofce , effere in lui condizion di 
natura , quello ch'c merito di virtù; fi difpaccia foucnto 
dagli affari, quali non lalcia fenza dar loro buono alTetto» 
per impacciarfi in quelli di Dio>àchiriferifce tutti gli af- 
fari del Mondo ; nella gran mole de' ncgozj , che fono an- 
nefli al Pontificato , non tralafcia i fuoi diuoti ritiramenti, 
c i foliti colloqui] co'l Croccfifib, che fanno Eco alla glo- 
ri a del Vaticana Santificato. 

Rifolue tutte le cofccon pefati configli , aucndofanta- 
mente apprcfo da quei Senatori , che furono veduti nel 
Cielo 5 i quali ftauano continuamente affiftenti al Trono 
maeftofo di Dio, che continui deuono eflere i confìgli^che 
feruono quaggiù di bafe, alla Gerarchia militante. L'infe- 
lice Tarquinio fù il primo dcfliuttore dell'Imperio di Ro- 
ma 
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ma terrena," perche fu il primo à difprezzare II Scnàtò) & i 
goucrnare con configli folamcnte domeftici. 

S'q dato appunto alla Cliicfa quefto fantifsimo Pontefi- 
ce, in tempo che Saluatoris no/tri tanica HI a incofif utili 
malore in periculo lacerationis^ò* fiijjura verfata e[l\ Incul- 
ca egli foucnte à i Prelati inferiori , che deono imporre à i 
fudditi il fieno delie leggi, ed il timore delPabufata liber- 
tà; che deono gettare à terra gl'Idoli degli affetti , procu- 
rar la falute di quell'anime, che l'iftcffo Dio hà procurata 
co'l fanguc . Confiderà egli attentamente, che fenza l'in- 
flufib del Tuo Trono , non può la fede propagarfi ne i Do- 
minij infedeli, nèraantenerfi nelle Prouincic Gattolichoi 
onde non manca in ciò ad alcuna parte del Tuo Miniftcro; 
sà egli, che'l Miniftero della Chiefa, è vno de i frutti prin- 
cipali dell'Incarnazione del Vcrboi onde v'afsiftecon rut- 
ta applicazione i pefa tutte le cofc al Siclo del Santuaiio, 
fopporta ogni trauaglio per Dio, confciò d sè ftefib , chcj 
le afflfzzioni fono materie abomineuoli , neirertimatiua.» 
de' mortali ; ma trapaffatc ne' cuori, diuentano perle: anzi 
purgate colle fiamme di carità paflorale, ne i fornelli dell' 
anima, palHino in alchimia di Paradifo, e fono in realtà 
quel non mai ritrouato lapis della filofofia celere. 

Tolga Idio ( è detto famigliare del Papa) che 1 VmanaJ 
malizia giunga à far Anonimi, qucfti due vocaboli i Impe- 
rio) e Tirannia, potenza, e crudeltà; Tolga Idio, che fieno 
cosi vniti quefii due cftremi , che non paiano diuerfe , mà 
vna fola cofa; oh quanto difpiacc à Dio, che gli vomini^da 
amorofi Padri , degenerino in crudi Carnefici \ fi dolcuaj 
tic i Gouernatori del fuo popolo per Sofonia Profeta, con-» 
qucfte parole : Principes eius , in medio illius^ quafi Lupi fa» 
pìentes pradam^ ad effundendum fanguinem^ é* ad prdsdjt^^ 
das animasm 

Afferma egli foucnrc, che'! gouerno politico, e la forza 
degli Scettri terreni, rifguardaglivomini;Comc legati col 

corpo; 
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corpo ; mà il goucmoEcclefiaflico s'cfTcrc/ta foianicnto 
nell'anima ; c la vuole quanto il più fia pofsibile, alJonra- 
nata dal corpo ; ricorda foucntc ài Prelati inferiori , cho 
non appoggino tutto il gouerno à i Minirtrij nò credano» 
che al fonte fia mancata la virtù d'irrigarejmcntrc lo fcor- 
gono moltiplicato ne i riuolii vuoIc>che i Prelati co'l rigo- 
re de' caflighi > quando la clemeza non bafti j richiamino 
airOuìle? il gregge dalla Chiefa fuggito» e che alle piaghe 
di elfo preparino con le pene douute, i collirij falutari. 

Ama egli ne' Prelati la modeftia con la dottrina, non te- 
nendo per vera dottrina quella? che colla grauità» e con la 
modeftia non è congiuntaj Ci ftudia di fare quello j che di- 
ce, confcio à sè fteflo, che'l dire, c'I non fare è vna vanifll- 
ma Chimera , & vn voler dileggiare la Diuina Mae/là ; 
cfaggera fpeflb > che dcue ogniuno operare conforme all' 
obligazione del fuo ftaro ; perche quando alcuno eleggo 
qucfto, e quello flato di vita, promette, e profcffajcon il pi- 
gliar quell'abito , di voler viuerc, come dcue vna perfona.* 
Ecclcfiaftica, e fe non lo fa, viene à mentire , & à mancare 
della Tua promefTa. 

Raccorda fouentc à i Prclatijchesi come gli vernini fo- 
no folleciti della meffe, e del raccolto del grano sche fi và 
suuicinando,e ci penfano, e ne parlano Tpeffe volte , tutto 
che fìa per alcuni mefì lontano; cosi non meno, anzi molto 
più conuiene cfTer folleciti, & applicar l'animo alia melTo 
fpirituale, & al raccolto dcirauime>che fi dcue riporre nel 
celefle granaio ; faranno e/fi valorofi operarij diqucfla-i 
mefìe fpirituale, fe predicheranno,correggeranno,e ripren- 
deranno i vizj , con libertà Apoftolica, & auuertano, cho 
nuuiene nel raccolto fpirituale differentemente dal tempo- 
rale, nel quale chi hà feminato,non Tempre è partecipe del 
guflodcl mietitore; mà nello fpirituale,c li fcminatori, e li 
mietitori godono del frutto raccolto.Dall'altezza del Seg- 
gio, ou'è falito àraggcrc, & à riftorarc i mortali , volge la 

Vi/la 
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vifla à confolare le cofe più baflc,non ifdegnahdo di riuol- 

gerla à chi che (ìa>pcr folleuare i bifogni della raifera Cri- 
flianicà > le cui piaghe mortali > meglio di tutti può faldare 
la Tua diuina virtù. 

Paic impoffibile al noftro Monarca)Che i Pontefici pren- 
dano qualità diucrfa da quella)per la quale rapprefenrano 
Giesù Crifto, e che confondano grintcreffi della Chiefa-»> 
con quelli del Mondo; che i Paftori fi cangino in Lupi) cj 
che quelli , che fono deputati alPOuile, perche lo guardi- 
no, non folo Io trafcurino> mà lo dannifichino. Effaggera-i 
fouentc il noftro Santo Paftore > che i Prelati CriiHani ef- 
fcndo in eleuata pofituradi fito,nó dourcbbono fenza tor- . 
mento, e fenza crucio riguardare la Terra. II Cielo deuc-p ' 
efTere l'oggetto de' loro fguardi ; la diuina gloria > la dila- 
zione dcU'Euangelo, Tamminìrtrazione de' Sagranienti, 
la dichiarazione de' Catechifini, la collazione degli Ordi- 
ni Sacri 5 la cfpofizione delle diuine Scritture j le Vifite > i 
Sinodi, i Concilij fono le mete ( dic'egli ) e i palij propor- 
zionati alla grandezza della vocazione Ecclefìaftica. 

Ricorda loro fouentc , ch'eglino fono i fuccclTori degli . 
Apoftoli, le Stelle del Cielo Ècclefiaftico, le Colonne del 
Tempio 5 i Coltiuatori della Vigna Euangclica, iTeforic-% 
ri dell'Erario di Criftoi eglino le torcie innalzate sù'l can- 
deliero, le Città edificate su 1 monte , le gemme incaftrate» « 
nel SantuariojafTefTori del Supremo Tribunalc,promuIga— C 
tori degli eterni decreti, difpcnfarori de' celclli tefori; che 
à loro conuicne lo ftaccamcto dalle cofe terrcne,il difprez-> • 
zo dell'oro, la pouertà di fpirito ; Ninno più di lui hà maii- 
difefa con più vigore la immunità Ecclefiaftica , affermati-,, 
do e{fcre cofa indegnifsimanche i Pontefici temano rarmi>; 
c la potenza de' Principi fecolari i efiendo vero , che ben-«'. 
che foflengano le doppie chiaui di Pietro,fanno anche va- 
lerti della fpada di Paolo i e degli eflempli ne fono pienc-> 
rifloric . Pedcrico primo Impciadore fabricò moftruofcj 
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Imagini delia rutf èmpieti> eontfoIàChiela ; wk AM&n- 
dro terzo accolto» e difelbdailt Rqiobflca VcnetZiy^td- 
iiò fotte la potcnfa dd Stcto Regno. S'oppofct Gregorio 
VII. contro la Realpcrfona d'Enrico Vllf. Re d'Inghil- 
terra; Innocenzo III. contra Ottone IV.ncl Concilio Lio- 
nefe ; Innocenzo IV. contro Federico IL Paolo IL contro 
Giorgio Rè di Boemia; Clemente IV.cotro Ludouico IV. 
già daGiouanni XXIL e da Benedetto X IL fcommu- 
nicato; Leone X. Clemente VIL Giulio IL Paolo III. 
c IV. e Pio V. con potenti guerre , palefarono il poterò 
delle facre mani > contro i loro nemici . Giouanni XXIL 
roìft à gli Elettori deiri<nperio> la delegata podeAà» Grc^* 
gorio XII 1. priuò Elifabetra Regina d'Inghiltem# Sifia 
V. depofe Enrico di Borbona». Rèdi Nauarra 9 riceuuta 
pofcta à peoittoza da Clemente Ottano • wVoole il nofira 
Ponteficetdte i Vefcoui (iena rifpectatbcol&eruoi Luogo- 
cenentlipotendo aoch'effi» vfafc cotro i PciocipitPautoriti 
partecipata; raccorda loro fouente nella vtfica de^ Sacri 
limintsche Ambrogio proibiringreflb della Chtela^àTeo-^ 
dofioi correggendolo coD'penìtenaa publica> e San Carlo 
Borromeo difefe fortemente la giuridizzionedcl fuo Arci- 
ucfcouado , contro i Regi; Minifìri ; Il rifpettare i Sacer- 
doti > è effetto d'ottima ragione di ftato ; perche Idio 
fuol vendicare le ingiurie fatte à i Tuoi più cari ; è noto à 
tutti » che Saule follcuato da Dio > dalla Tribù di lemini, 
al Scettro del popolo eletto,ii»gcrito(i ne' fncn&cih e fitto 
macello de' Sacerdoti, fu tormentato dal Demonio, vinto 
da i neniici,per niano dVn pouero Amalechita, e priuato 
del Regno. Leoppreflìoni fatte à i Religiofì^ difiruifero il 
Regno de' Longobardi - £nrico VlII. fatto capo della^ 
Cii^a Anglicana per amore d'Anna Bolena , operò tante 
enormità contro i Sacerdoti 9 che per dittino giudizio di-* 
fpregiato da' fuoi, fé ne mori arrabbiato» Dìfpofe iLCie-* 
lO) che Fropcelco pomo SJi dilfiancia foiOTe caiccraco foc^ 
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to le mura di Pauia> per non auere rifpecuto le Cbiefe, & 
i Miniflri. 

Deono però i Pontefici , ad imitazione d'Innoccn2o> 
auere fcnfi retti, & affetti paterni verfo i Principi > che fo- 
no loro figlioli. Quindi in lui, nè pur la calunnia, e la bu- 
gia crollano ombra di male, per valerfcne à dirne male. 

Ci vuole ( dic'egli ) ne' Prelati colla podeftà la fapien- 
za, che fc alla fedeltà di Pietro^ colle chiaui del Cielo, fu 
raccomandata la reggenza del popolo Cnftiano,Hi rimef- 
fa la di lui ìftruzzione,allafapienzadi Paolois'afTideque- 
fto , gloriofo in Catedra, roaeftro delle genti > fe quegli fi 
fa vedere sul trono della podeftà i apre Pietro il Regno 
de' Cieli , à chi Paolo lo fcuopre : vno difpenficro de' te- 
fori dell'immortalità , l'altro di fourane intelligenze ; E' 
neccfrario tal volta (ruoleafFcrmare)che le verghe de* Pa- 
ftori diucntino fpadc del Cherubino fulminante i che fi 
trasformino i Pallij , c le Mitre, in Corazze , e Celate di 
tempra cclefte. Non temettero i Crifoftomi di publicanu 
da i pulpiti, l'empietà dcirEudoflfic , gl'Ambro/ìj di riget- 
tare dalla Chiefai Tcodofij fanguinarij. 

Deuono cfTerc i Prelati tanti Archimedi alla Chicfìu» 
per difcgnarc in tcrraja pianta^ed il Siftcma del Paradifcr, 
alla calamita delle loro determinazioni , non fi nafcondc-» 
mai il Polo della dirczzionc del Ciclo . Seruono , e fono 
fubordinate tutte le cofe temporali alle fpirituali , e com- 
poncndofi d'amendue quefti Reggimenti politico, e fpiri- 
luale, vn'ifteflTa Republica Criftiana, farà neceffariojche fi 
come* il fine politico s'indrizza allo fpirituale , nel quale-» 
confifte la vera , e compita felicità dcllVomo , così la po- 
dcftà, le cofe publiche, e temporali dipcndano,c fieno or- 
dinate alle fpirituali. 

Non fi dee permettere ^ che la immunità della Chiefiij 
fi faccia tributaria à i fafci Confolari ; andranno bene^ 
gi'iuccre(n dclU Chicù, fc i facii Prelati fi ricorderanno 

d'cller 



Digitized by Googl 



mhi Primi 

d^efler paftori) oòo mcicenar^^fe à i conunddi deHt grcg-» 
già pofporraniio i prioaris le ueirvcilc 4t qucfla riconofcc* 
ranno iVcile proprio» fé rprezMtiiBO i propri; in tercill» 
per attendere à quelli dell'ainiaie»e di Dioi fé i Prelati ve- 
dono le rilalTationi de'fudditi , e fingono di non vederlo, 
diflifnulano» dormono 9 non eoccano la tromba della cor- 
rezzione, delle ammonizioni) e de i buoni documenti > & 
i rilaflàci per incuria-iC tracotanza loro fi perdono. Sangui^ 
nem eius , de manu fpeculatoris requiram i la pagheiaono X 
Dio co'l prezzo della loro eterna dannazione. 

E'coftume ordinario del noftro Pontefice di raccordi- 
re fouentc à Prelati inferiori» che Idio gli ha polli sili 
Candelieri d'oro della Aia Chieià > non pecche fi pauoneg- 
gino della luce» che griocorona» e della magnificeozaiclic 
TApoflolato permette loro ^nè perche s'infupcdÀi^caflodf. 
efla; mà perche refi con^fld^più rsguardeaoli» poiEuio coa 
refiftenza óirnore) rimediare à gli abttfi) e promioacre hù 
difciplina ( che però deono bilanciare la loro potenza^» 
co'l pefo graulffimo del Saatiurio r 11011CO& le piume leg« 
geriffime del genio; fiiggeri&elaco» con 2clopaterno,chc 
tutte le volte, che s'incoronano con la Mitra Pontificia, ò 
che fi ricoprono con lo fcarlatto Apoftolico, deono rifletè ^ 
terc, che la nobiltà di sì adorata grandezza, c affatto nul- 
la, fé non la fantificano con rcfìTacto adempimento de' lo- 
ro oblighi; che niuno fi dee gloriare d'aucre, ò '1 Pafioralc 
. nella mano, ò la Tiara sii la Tcfta, ò il Clero à piedi , ò le 
Diocefi foggettatc, fé non corrifpondc con l'opere alla., 
grandezza del Tuo miniftero; che farebbe cofij del tutto 
biafimeuolc/e i confecrati del Cri(liancfimo,3d imitazio-»? 
ne de' Pontefici della Sìmoogzy traicurata la fincerità Sa- 
cerdotale, adopraflcro la fimolazionce profcflàlfcro dop-» 

piezza > veieni immedicabili 9 si della pietà > come della^» ' 

fama. 

Tolga Idio , die ^'abbia^ à ^'re àVgioroi floftri » che ìAl^^^ 
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fperfifunt iapides S^fluartj^in capite omnìu piate arum^t che 
pri/iinus /plendor-i & fanbitas deperdita^ vel imminuta fit. 

Non è picciola occafione ( dic'cgli ) airvomod'infii- 
pcrbirfìj la dignità della Prelatura j che però chi dcfidcra 
d'adempire le fue obligazioni, hà fempre bifogno di fare 
acquiftodi nuoui gradi d'vmiltà, della quale5ad imitazio- 
ne di Crifto, fi dee veftire ogni Principe Ecclefiaftico j 
vuole cflèrc gioueuole à i fudditi . Hà da fapere ogni Pre- 
latoj c l'inculca fouente ilgrand'Eroe del Vaticano^ cho 
la Chiefa di Dioj c naue di fatica , e di pazienza , di con- 
trizione, e di penitenza, di fplendore j e di dottrina , di ti- 
more, c di confidenza, d'amore, e di benignità, di fede, o 
d'vbbidienza, d'vmiltà, e di perfeueranza , c però fi chia- 
ma Chiefa militante, perche bifogna affaticarfi in queftij, 
vegliare, patire, temeie, fudare, amare, e fperare ; inculca 
oggi fouete il Vaticano à i Prclati,ch'cffi fono Aflra Cositi 
quorum vita fimuU & lìngua^imer peccata, errorifq\ homi- 
Tjum i quafi inter noBis tenehras lucent , ch'effi funt nuhesy 
che verbis pr^sdicationis pluunty d^ bonorum operum luce co- 
Tufcant\ che Bpifcopi manus debene effe promptuarium pau- 
perum^ qua comiter ^&officiosè excipiant pauperes ; che fc t , 
Principi fccolari hanno dominio de i corpi de i fudditi , i 
Prelati Ecclcfiafticihanoda feruire airanimciferuitìi afiai 
più jiobilc, e gloriofa d'ogni regio comando , e d'ogni fa- 
ilo mondano . Magnitudo Mundi eft adexercendampote- 
ftatcm\ magnitudo Prafuium ad exercendum minifleriunL^; 
Principatus gentium eft ad dominandum ; Principatus Pra-^ 
fui um ad feruien dumi di ffc lì Chetano. 

Deono i cofiumi, la vita , e le azzioni de' Prelati eflere 
ftraordinarie, e lontane dall'vfo comune; onde non tutti 
intendano il fine, per lo quale fi facciano,& il miftcro, che 
contengono. 

Quelli foli oggi fìima buoni Prelati il Vatica'nO)Che af- 
Cft ono di peifoua à i bifogui delle Diocefi » che interuea- 

gono 
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igonb perfonaloicnce^ alle Giuutc fpiricuali delle loro cari* 
' chei KBZst riguardo) nè delle forze» nè della vita > non (b- 
lamentedmMDtkatiimànènitcidi quei commodi» che lo- 
ro cfitbifce la (buranità del pofto>ed offerìfce l'abbondan- 
za dell'entrate > ò anche impone la chiarezza del fangue» 
non altro defiderando« chela dinina gloria) nò d'altro pa- 
fccndofi ) fuorché d'anime conuertite à Crifto : E' ottimo 
PaftorCjdic^egli, quel che diligi^ decoremdomus DGmniychc 
JludefìVi ea, quc£ l^eìfunt-^ omnì adhihito ordine^ fumma^-i 
qua fieri poteft dignitatc-, T>eor€ddantur\ può egli dirli} Sf- 
ncx verè Abrahamicusy Sacerdos Mtlchifedechicus. 

Efforca egli i Paflori> che dopò le vifitc particolari 5 fi 
facciano auanh ne' Sinodi Diocefanij ripetendo i docu- 
menti infègnatit orino> e declamino) alla prefenzadi tut- 
ti. EiTaggera foucote il iàntiflimo Pontefice a' fuoi Prela- 
ti > che d'altro genere vogliono cflfèrc i Principi) nel con? 
dur ) che Fanno le caufe de' Rei > i CommifTarij » i FìTca- 
li, i Giudici del foro criminale) la cuìgìufliziaè pura vcn- 
dicatiua delie fceleraggtni> con la punizione de' fccleratù 
€ d'altro i PaftoridelKaaimcyche hf^n p^c fine la lor ialute» 
e le gouernano con vn terzo di Giudicete due di padre » e 
comcdiflè il NazianzenO)trautatele limcctono» certe vol- 
te co'l fifchio » certe co^l grido» nè adoprano le percoflo* 
dou'è per baflare il cenno > e l'ombra minacceuole della^ 
vcrga> imitando la marifuctudineie la piet«ìdiquel Princi- 
pe de' Partorii che alla pecorella fmarritafi dalla gi-cg- 
^ei non fè proceffo di fuga, anzi caramente Icuarala sii lo 
fue bracciaj la Ci mifc in collo, e ripoitolla egli ftcfTo , nè 
gliene feppe grauc il pefo , ch'era à lui di guadagno , per- 
che era à lei di falute. 

Se ne i Prelati inferiori foflTc quel vero 2elo,che abbon- . 
da nel noftro SantiflSrao Pontefice) tutti i popoli farebbe- . 
ro riformati , i Cleri non farebbero diffoluti , le Chiefc^ 

ma làrebbero deferte > niolre aoime volaifeb^cio al. Qie- 
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lojche fcauezzano neirinfernojdalla macanza del zelo ne* 
Prelati nafcono ic corruttele de' popoli, le trafcm anzc de* 
goucrni, le vifìte precipitaccsil frequctare le Corti, no folo 
lìcclefiaftiche, mà anco fccolari> per abbarbicarui(i> come 
l'cllcra, che fcnz' appoggio và ferpcndo per terra ; defide- 
la ) che i Cardinali nella loro porpora non intendano al- 
tro ) che l'ardente zelo di carità , che d fagro Principe it 
dce,e'lfanguefparfo diGiesìi Crifto, nel quale continua- 
mente fpecchiandofi) fi facciano fpecchio à gli altri di ve- 
ra pietà) e di purififlma Religione. 

Difcoire egli fouente delle vanità del Mondo,c fa fpef- 
fc éfclamazioni fopra il niente , che fono , e'I pur tanto in- 
gannar , che fanno quefti mifcri beni del Mondo > ftimatì 
gran cofe , fol perche non mai rifcontrati co* veramente-» 
gran beni; che fono quelli deircternità) e della beatitudi- 
ne, che s'afperta. 

S'è egli moftratofcmprc forte d'animo, si che non s'è 
potuto mai fcorgerein lui fegno alcuno di timidità>ed'in- 
coftanza; e merauigliofa la fua prudenza > particolarmen- 
te quella > che ha fempre vfato , in tenere vniti infieme i 
Principi Criftiani ; iftruttilfimo nelle leggi morali, e per 
fcienza, e per naturale inclinazione, non c di quelli, che Ci 
fermano nella fcorza delle cofe , mà penetra al di denrro> 
e ben difccrnendo i vizj dalle virtù , porge a qnelli i falu- 
tari rimediji è accuratilfimo > e follecito nelle azzioni , o 
ncgozj, feruendofi di quel detto morale; Maturè properai 
c fopra tutto tiene gran parfimonia del tempo,di cui niu- 
na cofa fra le vmane, è più preziofa. In quel Soglio fupre- 
tno non fi fcorda della fanta vmiltà , la quale à guifa de i 
Sileni d*Alcibiadc,fotto vn rozzo,e difprezzato fembian- 
te, il fimolacro d'vna bcUiflfìma Deità racchiude ; così fra 
luuide fpine fa di sè vaga pompa la rofa , cosi fra mczo 
Taiga viliffima , porporeggia il corallo , così nella conca^' 
marina dalli nafcofla la perla ) cosi nell'orrido feno della^ 

terra 
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^crra> folgoreggia ToloVcosì SA iagìàc vene fi'«lpi!firi 
monti} rifplende il diao^tCi non puòefìfcre feguacedi., 
! Crifto» chi non è vmilc; propofizionc, che (peflo rifuona^ . 
ndlabocca dlnnocen«o«4aÌlaqi]ditàd6U'operc£4i£:cr- 
ne 9 U difKificà 4cUa mìlìzk. 9 nella quale alcuno è inatri« 
colato ; dai poAp yche rìenc » fi vede > quali fieno gli llen- 
dardi» ch'egli fiegue»e tsL Uuma Hichlaia qual fia il fuo Pa- 
drone: Lucifèio fà r4UCQre .della fiiperbidaeCrìfio il mae- 
ftfo della vera vmilcà. 

Non farà, chi non oficquij à mifura del meritOjedclIa-, 
fanti tà? il Sommo Pontefice > in cui rifplendc vn Sacerdo- 
zio Regale > & vn Rc^gno Sacerdotale j vcfle Tanimo di 
coraggio 5 e dibrauura , control cimenti più ardui , non-» 
ifdegna d'intraprendere cofe grandi, c diiHcili, per gloria-, 
di Dio i Conofcc il zelan^i^bno Pontefice , che la fede c 
bafe, c piedcflalloj rqpra<li<;uì<lcuc ergerli i'edifìcio del- 
la fantic.^ più perfetta. Il fuo cuore fu fcmpre diuorato dal 
zelo di confcruarla ne' Cattolici) di rauuìuarla negli Ere- 
tici -i e di piantarla negli infedeli ; fi può eglichiainareii 
miftico Safone della Chicfaippiche hà feullpre ceicato^pec 
' quanto gli è ftato poAibile) di sbarbicare ipemitiòfi^ erro- 
, tis pcrbuonapezza allignanSne' cuori de' (edotti Crifiiar 
ni» gnernit» fempre della virtii della fperanza > imaiecaj>9 
che romuitniftra gencrofi penfieri, al noftro vomo interio- 
re» anqorjfyXhe tiene fermo il noftro fpirito , accioche non 
dia-ln ifcoglio9e faccia mifero naufragio nelle moltiplicate 
teinpeftC)Che ad ogni momento cótro la virtù fi folleuano. 

Dcuc il buon Prelato mo/lrare fortezza ne' pericoli, di- 
ligenza neirvfficio, e temperanza della, mifericordia con-, 
la giuftizia; tutte parti, che rifplcndono fingolarmente nel 
SantiflSmo Innocenzo, dato da Dio alla Chiefa^ per vera./ 
norma, & idea del Romano Pontificato. Dà egli volentie- 
ri , animam fuaniùro outbus fuis ; non abbandona la greg--^ 
gCii lui commdl9^4|i)4Uiu<9gUa<aMÌai egli}e l'eflag- 
. gera' 



Del Vatìcam 'Mapiìfieaiol 
gcra fpcffb à i Prelati inferiori, che TvÉGcio PafloraJcS 
ordinato cfTenzialmente, & expraecepto diurno ^ alla falucc 
spirituale del gregge. 

Non tralafcia d'inculcare fouentc j che'l Prelato tiene-» 
obligazione cfTenzialejfotto ftrettiflìmo vincolo di precet- 
to diuino 5 à metter per lo gregge la propria vita > e man- 
candoj manca alla quidità del proprio minifteroi ^//ù finis 
imponit neceffitatem hisy qu<e [unt ad finem\ moftra egli col 
proprio cffèmplo, che'l Prelato Ecclefiaftico, non dcue ef- 
fere vomo di delizie» delicato, e mollC) mà di fortezza in- 
fupcrabilci vna vittima (aera deftfnaca air Ara> vn Marti- 
re in potenza, vn'vomo porporato di fangue, tutto amore, 
c carità , e quefta appunto fù là ragione , perche Crifto, 
quando volle dare à S.Pietro, il gouerno vniuerfale della 
fua Chiefa, Teffaminò tré volte fopra la carità) non perche 
non fapcffe , che molte altre virtù fi ricercano > come di 
fortezza, di vigilanza, di mifericordia, di giuftizia,di pru- 
denza, e d'altre ; mà perche conofceua , che per efTere iii-» 
terra Vicegerente di Dio, e per federe degnamente ne! 
Trono della dignità Pontificale, bilognaua, che prima nel 
fuo cuore apparecchiafl'e il Trono alla Regia virtìi della.* 
carità» dalla quale, come da Regina fotTero imperate tut- 
te l'altre virtù,neceflarie alla fublimità del Criftiano Pon- 
tificato; di queda carità quanto viua infiammato, il noflro 
gran Pontefice Innocenzo, ogniuno lo vede e perche par- 
lano i fitti, non è dVopo, che s'affatichi la lingua à rimo- 
flrarlo. 

Moflraegli, che l'amore del Prelato verfo il greggcj 
non deue effcre torbido, c fangofo , nafcente dall'interef- 
fe delle lane, e de' latticinij; mà limpidiffimo , ridondante 
nel greggcidal purismo fonte della carità di Criftoj quin- 
di è , che benché riceua da' popoli conrradirzioni , non-» 
celfa d'amargli, e beneficargli, fapendo di feruire in loro, 
non à loro9 mà al corpo» & alle membja di CriAo; sà^gli 

mol- 



Solto bene \che Tobligo d'vn buon Prelato > fi èdi fen- 
der prima la roba? e poi bifognando U vita » & li fangac^» 
pec le pecore di Grillo 9 auendo imparato dalla continoua 
lettura di S.GregoriO) che Primum efti exteriora bona^oui- 
bus Cbrifii > mi/eri cordi tir impendere ; pofiremum » fi necefsi 
fuerit , mQr$cm nqfirm > fro yfdcm ouibui 9 /or$ì/ir mni^ 

C A P O III. 

'Delta gran premra^fbeU ditta difiiplhaEethfiaflka'l 

PRocora II noftro Santsffimo Padre d'accoppiare Me-, 
me ncirvfficio Paflorale due facce di I-^^^TW^ 
mO) di giu/lizia) e di mifericordia) di ael^>^ttlllftnluenb- 
dine , di frem ito, e di lagrime , con temperanza tale» cho 
ciafcuna di qucflc due virtù 5 che paiono contrarie > tenga 
il fuo puntO) e la fuapcrfezzionc ; Nel Tribunale di quc- 
fto Tanto Pontefice , nulla fi determina, che non fia aggiu- 
ftaro , colla redola direttiua dello Spirico Santo > c ibtto- 
fcritto, è fermato, con la penna del Cielo. 

• Fà conofcere co'l proprio elTemplo > che i Sacri Prelati» 
fono coflicuiti da Dio> in terra, per mediatori , e faluarori 
«de' popoli , come adiutori di Cri/lo > nel Minifterio deli' 
vmanafaliice ; e danno nella Chiefa > malleuadori di Dio; 
Non permette onninamente » che i fudditi ndIi-fftghinO I 
Dioi il debito della Religione» dell'vbbidicnza> e dcll'of- 
fcruanza de' diuini precetti» non permelte « thè l'inftiti^p; 
colle fo2Zure de' peccati quelPanlme^ che fbno fiate lauà^ * 
te co'l faoguc di Dio; o|>era egli in mòdo» che conofcano 
i Pfclatl ioftriori, che non fi dee dare all'oaio » & aDc picir 
me» chi hi ^ pefo addoffo» formidabile alle fpalle > degli 
Angioli; Suorcgli fpefToafferire» che i Prelati fpirituali - 
fon quelli» ch'entrano ficurtà con Dio^per l'aoinae de' fud** 
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diti> c che s'obli gano (opraTanima propria di re^itu ir- 
gliele ralue> quanto fìa per loro> con l'operc> c con la dot- 
crina . 

^ Sa egli molto bene, che vn buon Prelato dèe pregaro> 
eflbrtare, ammonire, comandare, riprendere , minacciare} 
punire, nè quictarfi mai, finche il Aia popolo non renda à 
Dio, il debito deirvbbidienza , c dciroflTcruanza de' fuoi 
diuini precetti , elTendo vcriflimo de* Prelati, e Superiori, 
che tot occidufJty quot ad mortem ire quotidiè , tepidi , ac ta^ 
centes vident \ Egli è tutt'occhi in vedere i bifogni del Tuo 
gregge, e tale appunto deue elTere ogni Prelato Eccle/ìa- 
fiico, poiché quegli animali,chc vide il Profeta Ezechiele, 
che d'ogn'intorno erano pieni d'occhi, e tirauano le ruote, 
douunque gli portaua l'impeto dello fpirito, dinotano i 
Prelati Criftiani, che guidano il carro del gouerno Eccle- 
fiafticoj quali deuono eflcre Arghi , e Linci di gran vifta.;, 
c dì granprouidenza , vedendo , & antiucdendo tutte Icj 
cofe, che pofTono giouare, ò nuocere alla falute de* fuddi- 
ti , caminando Tempre à dirittura dello fpirito di Grillo > c 
non dello fpirito proprio. 

Egli tutto difcrcto , batte i colpeuoli colla Verga vigi- 
lante di Geremia , c non alla cicca co'lbaftone pefanto; 
comparifcc pietofamente à gl'infermi \ ferra il cuore allo 
padìoni, & il foro alle acccttazioni delle perfone ; prefcri- 
fcc la Rcligione,alla ragione di fiato; ama più le virtLi>chc 
s'imparano nella fciiola di Crifto,che quellcche s'imbco- 
HO nelle Accademie de' Politici. 

Nudrifce egli affetti veramente celefti 5 quai ficonuen- 
gono alla grandezza del fuoalto miniftero : poiché auen- 
do il Signor Dio fondato in terra la Gerarchia Ecclefi«fti- 
ca, la cui durazione doueua elfere eterna, & à cui douea- 
no cedere il luogo, tutte le podeftà del Mondo, e dell'In- 
firmo , era meftiere , che i Rettori di quefto Regno foffero 
vominicclelli dotati di virtii celefti> quali appunto rilu* 

cono 
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cono nel noftro fpmmo Gerarca ; cfTcrcita il fuo gouerno 
con gran fapienza; & appunto Crifto auanti) ch^ creaflo, 
c dcftinalTe in tcrra>il Magiftrato Apoftolico,aI reggimen- 
to del fuo Regno, come quegli, che fapea.chc non poreua 
ben gouernarfì vna Republica cclcfle, fcnza il Cielo, vol- 
le venire con quei primi MacHri , e Rettori della Chiefa^» 
à patti di Tale , Vos e^is /alt erra y per dare ad intender^, 
che doueano eflere tutti falcjcioc ripieni di quella fapien- 
za, che oggi fi nota in ogni azzione del noftro Gerarca. 

Dà egli a conofcere, che'l Prelato Ecclefiaftico dcu'cf- 
fere luce del Mondo : P^os ejlis lux Mundi o luceat lux 'ue- 
Jlra coram hominibus , vt videant opera bona ; luce rifplcn- 
denre: perche nei Prelati la dottrina, fenza rcffcmpio 
della vita, c come vna luce fenza lume, & vn'oggctto fcn- 
za fpccie i e però quei Pi elati, che nonponbno chiamarci 
luce di Candeliere, ma più tofto luce di lucerna nafcofta, 
pofita fubmodioy onero luce di tizzone fumigante, che non 
illumina, nè rifcalda , ma tinge , pu zza , offende , e fa pia- 
gnere co'I fumo , chi la riguarda , tiadifcono il loro Mini- 
fteroi I perfonaggi grandi chiari di fanguci & ofcuri di vi- 
ta, fono come chiarifcuri, che non i/pargono luce, mà tin- 
gono con la nerezza de' coftumi , poco conformi alla pie- 
tà Criftiana.Si rapprefenta il noftro gran Pontefice auanti 
gli occhi quell'aureo fecolo, in cui ftauano fofpefe in alto, 
quelle iliuftriffime lampane, e facelle della Chiefa , chc-r 
illuminauano tutto il Mondo, cigc quel grande Agoftino> 
che con Timmenfo lume della fiia fapienza illuftraua l'A- 
frica, quel gran Bafilio Nazianzeno, e Grifoftomo, che il- 
luminarono le regioni deirAfia^ quelfamofo Ilario, cho 
diede luce alla Francia, quell'Ambrofio , che à guifa dVn 
Sole fpnrfe i raggi della fua Santità , e dottrina , per tutto 
l'Emifpcro dell'Italia i quefte luci tiene egli auanti àgli 
occhi, e qualora vede, che i lumi fi cangiano in fumi, e le 
iucerne luminofe 3 in caligini ofcurc di tizzoni fumiganti! 

E 2 ■ cfck- 



3 6^ 12)^/ Vaticano Magnificato^ 

con Bernardo : ^uem mibi qfiendas de numero illo^ 
rum > qui dati funt in lucem genti um j tum magis de /Mimi 
fumantem^ quàm flammantem ? 

Sparge il noftro Santiflìmo Eroe tanta fr^granzi della 
Tua Maedà) magnanimità) fortezza 9 e di tutte l altrc doti» 
che ben Ci può dire di lui: Certe videiis , fsm elcgtrit Do^ 
minnii jf^mniam non fnfimiUs illi , neque de omnioui melhf. .^ 
9foi Sa egli, che i Prelati di Sant^ Chicfa , come pre- 
paratori de' popoli 9 &apparécchiaton delle ftrade dilli- - 
ne 9 per lo fecondo Anaentò» che farà Crifto ) nella mot- 
te> e nel gì udizio^deono fpargere odori di Crifio> e di Ol- 
'iihutàf,accioche tirando i popoli dietro à 1 profvmt delle^ 
htebVirtii tfiuxiano.da per tutto olezzare mfegraosa^ 
di iParadifo. 

Conofce molto bene il noftro gran Pontefice 5 che (o 
bene i Prelati hanno in Terra, Tautorità diuina, c fono per 
particìpazionc Dei, e con quefto nome fi chiamano nella-» 
fcrittura , nondimeno , perche gli vomini hanno la vifta-»^^ 
corta 5 e l'odorato grofifo , fi muouono dagli o*ggetti fcn»?^ 
fati , e non fentono facilmente quefta loro Diuinità , 
non con l'opere , e con l'eflèmpio della vita , con la^ 
quale più che con le Mitre, e con le vefti fagre , fono da«i ' 
gli vomini conofciuti) e venerati per Dei , e quella elTem- 
plarità di vita) è quella , che innalza i Prelati (optSL ì fud- « 
diti 9 e gli coftituifoe. invno dato quafi diuino , facendoli . . 
' da popoli riguardare) non come vomini ordinarij »<m^ ^ 
^^01^ Nonii^q|lftisej»(ami9e fuper|òri>folleuate dalia jc6« 
saline bafl*èz9UN 2oni$ne^ità della vita ; tutto cìàjcemc^' 
(ce il ^cul'froe del Vaticano.» che Audia farfi cotfktìt^ 
/.-f^y.tcéé^^ terra » non per i pregi della dignieMÙKJ 
. * ' ilia'pifc pcrque , / - 

;^ Raccorda egli à .'sacri Prelati , non tanto con la voce/»- 
'tìie con rcàTcnipIoj che profetando efli lo flato di perfez- 

aucndo.pigliata l'im- 

■ % 
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prefa d'aiatar CMo à faluar l'anime^è grandiffimoincon» 
ucnieme» che non fatichino nel loro miniflerocon Criilo; 
che né t fonti delie delizie mondane jfmomno la fetedèl** - 
la falute delFanime*» che non poffioo dir con qael Pallore: 
Nofìcy ò* di€ , dftà vrtbdr , &geifi 5 ftigiehatque fomnus ah 
oculis meìs ; che non intend.fno 9 che Tamoic laÌ3Driofo di 
Crifto non tollera gli ozj > le coniiiucnzc ; c i fìicnzj de \ 
cani muti) che non vogliono latrare, per non guadarci lo- 
ro difcgni; che noncapifcano , che la follccitudinc anfiofa 
delSaluadorcnon comporta le afTenze in unii de' Pafl:ori> 
che inuitano i Lupi infernali > à diuorare le pecore redente 
con la morte di Crifto. Tolga Idio> che vi fieno tali Prela- 
ti» che attendano folo à rinfrefcarfi al pozzo di Giacobbe» 
dandoti alli diporti» à gii fpafTì, alle pompe, & à cauarli hi 
lete deirauarizìt» eoo la rpbba di Crifto» il quale chiama 
fuo ciBo, il faticare per l'vmana falute. 

Riflette fouentc il nodro Ponteficctche Tamor de* Pre- 
lati deue ciferei fomiglianza di quello dì Grido > ch'è 
amor faticato) ftentato» £imeUco > fitibondo > che non cor 
aofcc ripofo9 ni latietà. 

Siede oggi nel Trono di Pietro* come diffi»c5 Innocen- 
zo) ia manfuetndine» e per verità Tvomo manfueto » pare» 
che naturalmente nafca alle maggioranze» $c alle ngnorie9 
cfTendola manfuetudine vna qualità regia,come dice Pli- 
nio: Regia fatìè'uirtus efl manfuetudoy qwa regij , c^' augufti 
animi efl , aculeo non -uti . La fignoria nelPvomo manfueto 
ftà come nel fuo Centro, e nellVomo iracondo , come 
pietra fuori del fuo luogo naturale. Il Principato porto 
neirvomo manfueto , ftà quieti/fimo, come la Pietra nel 
Centro» fenza ingiuftizie» fenza rapincfenza violenze/cn- 
za tirannici all'incontro il Principato nellVomo iracondo» 
e fuperbo» non è ftabile,mà vacilla. Sedts Ducum fuperho^ 
rum deftrttxit Dìhs , é-federefmi mites prò eis .Tito Ve- 

fpafiaaoii| tanto caco à Roma>per quefta Regia yirtii)Che«. 

fichia« 
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fi chiaraaua da tutti , per la dolcezza de' coflumi . Orbh 
amor-i & dfliciie generis humani\ c Ridolfo ImpcradoiOi 
cfTendo vna volta tacciato di fouerchia clemenza, hfpofe; 
$(uerumi irnmitemfuijpy altquando poenituit. 

Di quef^a virtù dà gran faggio il noftro fantiflimo Eroe» 
fapédosche DauidcjauaQti IVnzione di Satnuelie ebbe da 
Dio vna naturale iiiueflitura del Regnoi per la virtù deik 
manfuetudincBiarma il noftro Ecoe la fouercbia afpress^yi 
de* Principi) e de* Fattori de' popoli} Ndo vi però la oanr 
fuecndine del nofiro (kotiffimo Eroe* diigiunca i rempo,^ 
luogo dal rigore ; jpoithc s'oppone alle deÙziofe aflènao 
de* Pallori > che lalclaoole care abbandonate nelle mani 
de' mercenari e s'oppone alle defidiofe obliuioni di quel- 
li, che ricalano le brighe , nè fi curano di toccare i pol{i 
all'anime > di cui fi può dire > 0 Pafior , idolum derelitta 
quens gregem ! 

Tiene egli in vigore, piìi che altri abbia malfatto ladi- 
fciplina Criftiana , ed Ecclefiaftica nella Chierefia , e iiel ^ 
Laicifmo i inculca fouencc a' Prelati , che maneggiano il ? 
patrimonio di Crifto > che à quello và congiunta infepara- 
bilmenté, la beneficenza della limoiioa) verfoipoueri»à, 
etti non ÌM>flbno m.incace» Jdixa mancare aU'imitazione dì } 
Crìfio; e per verità quanto vno più dà , econtribuifce all' ; 
aiotodc' poueri)femprepiù (i conofce debitore à Dm m ; ; 
fia lécito qnirifcctfclattt*polh«che fece Ò>fm^ il^giandet ; 
che tb il primo de' gran Docfat di Tofcana » ad vn Tuo (a^^. 
migliare >chrl0mè^lbaerctàaÌ^^ néU'opert^^ 
pie . Bgo 3 inquit , mnqtt^m potm % eo pertaenircy ^tin Mrj^ l 
ìnitarum cum Deo rationuhiyinrahone dati , é* accepsi^/ol'^l 
uerem Deoy qux debeo; quo enìm plura tribuo , eò plur0 reci^ ' 
pìcT^femperque me debitorem^ Deum vero creditorem inuenio. 
La liberalità ( come poco anzi diceua ) riempie di buono 

odore il Tempio della Chiefa > & immortalai Prelati nel- 



la fa!»a»cnjeiiav«^ 
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E' egli accurati/Timo ne i negoz; ardui, nc'quali vuol 
fcntirc il parere de' Cardinalii alla cui prudenza defcrifcc» 
in ogni fua azzione.Notafi in ìuì^fpecies authorìtatis^graui» 
. tatls pondus^ tranquillttatis vefligium . Dcfìdcra ne' Prelati 
qualche raccoglimento» e dice, che Criflo ritirandofi nel 
deferto,fcruì d'efprenò documento à quclIÌ5chc hano nel- 
la Chiefa, vfficio d'infegnare, di predicare, e di gouernare 
anime;che deono talora ritirarli da' negozj, e dallo Crepi- 
to della conuerfazione mondana , per dare quel tempo ad 
vn fanto raccoglimento ^ c farcparticolar riflefifìone fopra 
delle loro obligazioni, ed azzioni, vedendo, e rifoluendo, 
come debbano eflTere regolate. 

Conofce il Sato Pontefice, quato grande obligo abbia- 
no i Superiori,d'impedire i macamctide* fudditi,affermaj 
che dal loro zelo deono i popoli efTcre rattenuti efficace- 
mente 5 e che à lor conto fi pongono tutti i misfatti com- 
meflìi verità conofciuta ancheda Seneca , allorché diffo: 
^ui fion vetat peccare^ ehm pojjit^ iubei . Suole fpefTo eflag- 
gerare, che Idio concede à i Prelati la maggioranza, per- 
che s'inuigili al ben publico , nè da loro fi permetta, che i 
vizj non isbarbati à tempo , mettano alte radici i che s'in- 
troducano abufi , e che diuentino cofiumi volgari , le più 
fcoftumate diforbitanze del volgo : fà egli conofcere col 
proprio elTempio , che fe gli Ecclefiafiici fono luce del 
Mondo, deono illuminare, fe fono falejdconocondircche 
deono raffrenare la cupidigia , domare la fenfualità , fog- 
giogar l'alterezza, e non permettere, che la Vigna di Cri- 
fio fia liberamente difettata dalle bjefiie . Vuole , che nel 
cuore degli Ecclefiaftici arda quei zelo , che auuampò 
fempre in coloro,che daddouero furono feguaci della vir- 
tù, ofieruarori della diuina legge, e difprezzatori degl'in? 
tereffi terreni. 

Chi difende la caufa di Dio,dee vincere i rifpetti vma- 
Qi) tirar giù la vificra, auuifare, fgridarej riprendere; fpef- 

fo 
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fo chi sfugge le correzzionij fi tira adolTo le maledizziom. 
Vuole» che 1 Prelati generem filios^ ^verbo^ cj^ excmploi tan- 
to che fcmprc nmelia pianta tiones fint in circkit» iUorumy 
gUfià Ma nel cuore quefiaCriftìaDiifima fentenza) chel 
vero bene è operare con incommodo proprio > ch'altri ab- 
bia bene» e che'i vero ripofo è operare con te Tue bticiie» 
che altri abbia rìpofo* 

Kell'ammini&azìone della giuftizia punitfua» dicejche 
laclemenza 1^ Tempre ledeuole; PrefefHjkciiares Magi- 
ftratust dà vindiffsm punium^ Epifcoporum vero eft punire 
ad emendati oftemnnu'ìgìh efTactamente al fuo grcggccon- 
Icio à sè fteffo, che niuna cofa è più propria del Vicario di 
Crifto, che l'cfTer follecito della falute dell'anime; già eh* 
egli dee renderne conto nello flretto giudizio di Dio ; in- 
caimando grazie fopra grazie,diftende rami di beneficen- 
za, c di fauori verfo tutti quelli > che fe ne rendano degni. 

Sa egli Innocenzo guadagnarfi gli animi più con la dol- 
cezza) che co'l rigore» memore del rimprouero, che feco 
Criflo in San Pietro» à tutti i Prelati» allor che difTe, Mit-- 
tegladium m vaginamvoXtndo fignificare»che gli hà elet* 
ti» non per Capitani» mà per Paftori, e che Tarti loro han- 
no da efoe» non fulminare con la rpada»mà infegnare con 
la dottrina» non diftruggerecon la vendetta » mà edificare, 
con la pazienza» non vccidere i corpi viui» mà rauulua/cj 
l'anime morte» non abbattere con la violenza» mà foìleua- 
re con la dolcezza. 

Raccorda fouentc il Santiflimo Pontefice à i Prelati in- 
feriori j che il retto modo di gouernare l'anime conlifto 
nelk mediocrità » nò troppo allargandole con la piaccuo- 
lezza» nè fouerchiamentc opprimendole con l'arprczza, al 
cui propofìtoiifcrircc Clemente Ale/Iàndrinoj che appref*» 
fo gli alitichi, la Sfinge era fimbolo della Diuìnitàj e però 
coftumauano metterla negli aditi de' loro Tcmpli>non per 
altro» (enon perche era compo(U mezza dVomo» e mezza 
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di ferpe, per alludere , che Mio nel goùèf nò de* popoli de^ 
fiderà» chei Rettori efTercidno mifericordiam^ iudieium* 
Con ragione 1 Prelati fono affimigiiatialle oauolc» che de« 
uooo iarmarfì di fulmini ) e si come qupfti ferifc6no le fi^ 
perbe cime de' monti » c perdonano à i luoghi declini , ^ ' 
baffi» cosi i Prelati de<mo perdonare à gli ywìIì, c colpirci^ 
gli altieri. " — — 

CAPO IV. 

HelU grandeuM dtl Pagato'. 

COnfiderino i Principi fccolari , che i Pontefici fona ' 
Vicari) dì Criftcnelle cui mani ftà appoggiata tute» 
1 autorità del Cie!o,c dcirinfcrnoxhe le loro QkàzvÀ apro- 
Jio itcfori delle grazie fpiricuali, e foggettano à ipiè de'- 
Laici le Monarchie del Criftianefimo; che quel Camauro,' 
che fo/lengono nel capo, lampeggia con le pietre prctiofcj 
della podefta Apoftolica ; che fono veri fucccffori di Pie* 
tre, c che hanno podcftà di legare , t di fcioglierc , c coìi* 
le ccnlurc, e con le bencdizzionii eflct'eglino ì capi, i 
direttori, & i Sourani .della Gerarchia Ecckfiaftica . E' di 
gran valore l'autorità Apoftolicai Quanto potè Pietro,po. 
tranno i yen profcflbri della dignità Apoftolica. E^li citò 
a 4uoi picdf imbrigliatiicon freno di feueriflime lc^oi,Re- 

^Ix'^l' T^'^""'' ""^^^^^"^ Monarchi le impu- 

«jcggi,niottcosiadogli di falfo ciìlcojrciolfe Conciliaboli • 
a crron j tulmmò Areopaghi, e Scv^m, dis^àb la crudclrà, 
douera pmmac/lofa , frà le porpore di Nerone i ifpo^liò ^ 
Roma delle fucRegie inucftiturcfattala vafTilla della fède* ' • 
Iv^A 1^^^''^^'' Capidoglio di memorie infedeli, vi folen- , ^ 

autoiita,csrandjj22;a Oggi foftieue con più d^^^^^^^ 

• ' ' ■ -, ' .5 • ^ Abbia 
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«bbia ma! fatto,il Regnante Innocenzo) con reflcmpio de' 
coflùmi>con la (antica del comando, e con cenere dentro i 
limiti delladoauia vbbidicazatutcii Mooatclii dèlia Crì- 
fiianità. 

Si gloriano d'vbbidire i i di lui cernii i Potentati piii 
granai) e meno inchincuoli all'altrui comando» perche ben 
conoicono» che non si comandare cofii i die non ila grata 
& ÙÌ09 accetta al Mondo*> e dentro i limiti del giufto» e-del 
cOniieneuoIe • E' adorata l'autotità d'Innocenzo da tutti i 
Monarchi; perche fanno 5 che non fe ne preuale fe non ìtl» 
cofc; che rifultino in feruigio di Dio > & in bencHcio della 
Rcf ublica Cridiana. 

. C A P O V- 
; DcUa dignità deU'tAfqftolato.^ 

EGliè miffimò , che'l Principato Apoftolico fupera-» 
ogni altro i quindi efTendo flato eletto Apoftolo Saj|^^' 
Mattia» gli ih detto d'efTere flato eflàitato^fopra i Principi» 
I: t Regifper darglii cooo&eceia graiìdeaza^c la fablimir/ 
tidell'ApollolatOé Se. Aleffitfdrp onorò fommamentc ytLk 
ilio Cittadino» -dandogli la fua propria fedia» quaronorej^ z^: 
^ non prefta Crifto à i difcepoU » concedendo loro la lèdia^ 
'ildrApo/toIat(^ Grande è la dignità Apollolica« mentrt^ 
^ppfefenta Crifto » e fà , che ogniuno degli Apoftoli fia^ f , 
vn Crifto ; onde difife bene Paolo di Palazio , Apoflolifufìi^^-^ 
■ Cbrifli^à* Chriflum per omnia referunt-.Q^^ì foli fono con- ^" 
fapeuoli de' di nini fegreti > Vobis datum e fi mjfe myfieria^ . 
Regni Cosleflis, I dodeci fegni del Zodiaco» onero le dode- 
ci Stelle, che coronano , & adornano , il Capo di Santa-i ' 
Chieni, fono gli Apoftolii per qucfti fegni, nella guifa>chc ; 
il Sole fenfibile per le Stelle del Zodiaco ; Crifto Sol di ' 
gittftìzia» continuam^terifpiendcicià viag|io, Fj|£<^J^ 
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in grande fiiina preflb gii Ebrei > quefio ùctù% e^tiucric» 
nome d'ApoAoli ) 1 quali à guifit di Sénaiptix(ttrttlcaii2i^ 
le oiacerie alladiuina legge apparcenend»é veomno dele« 
gati ì rifilare le Sinagoghe > à tenete in vffiefo i Sacerdo- 
ci> e i Leuici> à pronioouete Unnico dd Tempio, à prefcri-^ 
uere la norma de' coftumi. A'qaeAi fpcttò Tempre di tron* 
care i vclenofi capi alPIdrc dcirerefic. Nella perfona di 
qucfti ebbe origine la dignità Epifcopale > che Ci doueaj» 
prop.'ìgare ne* poflcri . Proteftò Crifto à gli Apoftoli in ri- 
guardo del grado> e miniftero loro di riceuere à conto pro- 
prio, il rifpetto , & il difpregio, rvbbidienza , e la contu- 
macia, che vcrfo la loro dottrina, e decreti,fonero per vfa- 
re gli vomini. S. Clemente nelle Codicuttoni Apoftolichè» 
& Anacleto in vna Tua Decretale dicono , che il S^Iuato-*^ 
Ks'e/Tibi ad efli» di tenere paterna cura delle loro perfone^ 
come della più preziofàcofa > che fotto il Cielo podicdaj» 
Dalle quali cole può ciaicun argomentare , quanto SaJ 
grande, e degna d'oflequio la dignità deirApoAoiatOi itù 
cui fon figatati tutti i Prelati di Sanca Chiefit» 

CAP O VL 

Qlconie Cvido.laiarra fik capo della Chiela » cosi PiV ' 
^ trò fu lafciat»iikJMl cayo ddjamedc/ìma > il cappè 
yao» e non è foggctto à i membri, i membri Tono più,e fo- 
no foggetti al capoidunque fe'l Concilio è vn miftico cor- 
po di membri , e*l Papa è il capo , ne ficguc , chel Papa è 
fupcriorc al Concilio, e che'l Concilio è inferiore al Papa« 
Dì più nullum poflerius dat effe fuo priori -ifedè contrà \ la-» 
Luna no dà luce al Solci mà il Soie alla Luna; la terra non 
dà virtìi al Cielo , mà il Cielo alla terra > prima che fedo 
il Coocilio a ^ il Papa: adunque il P^ è luperiore ai 
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Conciliò* In oltre il Papa tìi fkttoda CriAo prima» che là- 
liflè in Cielo > de il Concilio cominciò dopò TAfcenfione» 
. ^ il primo fìi quellO) che radunò S. PiecrO) quando fi elef- 
fe San Mattia» in luògo di Giuda Scariotte > Taltro) quan- 
do gli Apoflolieleilèro i fette Diaconi ; di modo che > fcl 
Papa e innanzi al Concilio> è fupcriorc al Concilio> c pe- 
rò non può congregarfi fcnza rautorità del Pripa , nè può 
auere effccuzione fenza Tiftefla autoritàje quando il Con- 
cilio è altrimenti congregato, non fi chiama Concilio, ma 
Conciliabolo;cioc Concilio Diabolico, cScifmatico.Tcr- 
• -20 tutti i Cardinali , tutti i Vckoui 5 e tutti i Padri , che fi 
trouano radunati nel Concilio , fono pecorelle del Ponte» ^ 
fìce Romano, el Pontefice è lor Paftore i il Pafìore c fcm- 
prc fuperiore alle pecorelle, e quefte fon fempre foggcttcj ' 

• Paftorcidunquc il Papa c fempre fuperiore al Concilio; 
Quarto, sì come ogni corpo ordinato hà vn fol capo ) così - 
tutta la Chiefa militante» efiendo vn corpo ordinati fìfìmo» 
lià d'aucre vn fol capO) e queflo è il Papa « che fe ioStzxìr 
che cnpo il Concilio, la Chiefa farebbe vn mofìro^e fareb- 
be fpofa bicefala . Quinto sreflcr prima» ePeflèrcapoè . 
d'cfienza dei Papato» si tome ti>cpnfàgrare è d'eflèn^a del 
Sacerdozio; mà^Q Papafion fqje fopra il Coacìlio> non . 
farebbe nò prinid^ècapo>dttnqijè,nonfar(ebbePapa)Clfè 

-I^Smplicanza. Seflo, è cofa chiara » che Crifto Signor nodro 
^ ^ fuperiore ad fC^^CoBCìlio; dunque fimilmcnte il Papa; 

# fttS^fegucnasa^ra : p^^^ 

generale di Crifto^ e tiene l'iftcffb luogo , che tencua Cri- 
fto; ma Criftoè fopra il Concilio; dunque anche il Papa-f. 
Settimo» chi dà rcffere, la forma, c l'autorità ad vno , s'in- 
tende elferc fuperiore à quello ; mà il Papa dà l'effere, la.* 
forma, e rautorità al ConciiiojCongregandolo,mantenen- 
dolo, & approuandolo; dunque è fuperiore al Concilio , e 
di qui fi caua , che'l Papa effendo Cattolico non hà fupc- \ 
fiore in terra» m il fuo Giudice è Idio4)er€be quegliich'ia 
■ • ' " . ter^ 



' . . " '• • , D'^§itiz;^d by Google 



Librò Primi "^^ 
terra c fuperiore à tuttìjnon hà Giudice terreno; mà il Pa- 
pa è capo, e Principe di tutti Criftiani > dunque non hà in 
terra chi lo giudichi. 

CAPO VIL 

Si conuÌ€7ie al Papay il di/pregio delle ricchezze . 

OVcl relìquimus omnia , il più degno Oracolo 5 cho 
vfcilTe dalla bocca dell' A portolo Pontefice, è il piìi 
valido fondamento deirApoftoIato . Allora la.. 
Chicfa è ricca di meriti , che manca di ricchezze > e noiij 
farà mai douiziofo il Vaticano > che quando farà pouero 
delle terrene doni zie . Qucfto con Timpouerire arric- 
chifce 5 e con l'arricchire impouerifcc ; Quel facro Trire- 
gno quanto è piii nudo 3 è più ricco , e la Tiara Romana-» 
non hà le più belle gemme , che quelle della virtù i Noiu 
merita il nome d'Apoftolo , chi non difprezza i più ricchi 
metalli , e vitupera il nome di Pontefice j che fi lafcia pre- 
dominate dall'affetto dell'oro. Le ricchezze del Vaticano 
fono la poucrtà, eledouizic di quel Triregno fono Tancc 
più Regni fcnza douizie. Conobbero qucfia verità , quei 
primi Apoftoli del Sacrofanto Collegio,che videro vn Giu- 
da reprobo per Tauidità del danaro , vn Pietro prcelcrto 
Pontefice , e capo degli eletti , per la fpropriazione dcllaj 
fua volontà. Fù d'oro il Triregno RomanO)quando i Von- 
tt^cì non cercarono altr'oroj che quello della virtù, e del- 
ia perfczzionCj e diuentarono i fecoli ferrei, quando creb- 
be Tamorc dell'oro ne' Sacerdoti. L'oro più preziofo del- 
la Mitra Paftorale c la fantità . La pefca degli Apoftoli c 
d'anime, non d'argenti . II traffico degli Ecclefiaftici, c di 
Cieli 5 non di fanghi . Alla Catcdra di Pietro, ninna cofju 
c più contraria dell'auidità di Simone , c l'intercffe parti- 
colare s'oppone direttamente alla carità verfo tutti i Non 
' ^ " . " - " ih 
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fii maipib gloTiofa Roma ) che quando calcata dagli 
Apofloli fc^zi 9 e l'onde del Tebro furono ptii preziofedi 
quclte del Tago^quando contentarono con la loro pouer- 
tà la fece degli Apoftoli > e de' Pontefici • Il Patrimonio di 
Crifto è la ponettà > rie ricchet|se del Crocefiffo la nudi- 
tà ; Dite, che dà Tappellazione ^lle douizfe >è vn Nomo 
Infernale. Diftrugge il nome d'Apoftolo,chi fi delizia ne- 
gli agi ) e ne i ludi i didruggc quel di Paftore , chi ama piti 
la lanajchc'l gregge ; diftrugge quel di Pontefice, chiama 
il Trono pe' commodi , e non grincommodi pc'l Trono; 
diftrugge quel di Sourano , chi vuo'e fopraftarc , anzi che 
à i Cittadini , alle foftanze de i Cittadini . Ali apice dclIa-i 
dignità , dee rifpondere Tapice della perf« zzione, la quale 
confitte nei totale diftaccamenio dalle cofe del Mondo, 5c 
al fommo Sacerdozio reca fregio ringoiare l'effere quanto 
ricco di virtì % tanto pouero di facoltà , Non aurebbe par- 
lata Ferefia con tante lingue > (e Tcrefia non fi fotte diftefa 
^ 0àt^sitQ mani > nè il Santuario aurebbe patito tanti rim^ 
^^oue^i:^ la rantità non fi fofle ingerita iiegli acqqi||it d^; 

i- P'^f IleM viioti di facoltà imitano il giÉ^'Fai^ore , cl|^ 
ijcteJtJit Aquihnem fupervaeuum tjd* appen^iterramfyif' 
r'per nibUum i Tutte ^iMii&brichc , & edifici j del Mdndor 
■ f epubliche - -^--^ ^"-^ ^^"-^ 

oggi; chi d 
ed'cloqi 

tà di fanguc, come gli Aflìrij j chi di fortezza , e d'armOr" 
come i Romani; iolo la fabrica della Chiefa, fu fondatiu 
) dair Architetto del Cielo, fopra il niente . Nella baflczza 
degli Apoftoiirifplendeua la bellezza della diuina clez- 
zione, perche erano niente in sè, «Se ogni cofa in Dio ; La-» 
^ vocazione dcgh Apofloli à pcfcar gli vomini,7ton tùelez- 
^l^zione à Principati > à grandezze > à Signorie del Mondoi 
che fono fumi» Se onibie di vaQi(à>màiii ekzzione ad vn^ 

. ' ' . ' T - ■ . r i " • ^ . * 



f 



Digitieéd b) 



Lìhro Primo 

fine altiffimOj e diuino, ch'è miniftrare aIPanìme> e fcruirc » 
alla falutc (labile degli eletti . E' errore del Volgo , chò 
quel ) che fono afTuaualle Prelature Ecclenadichc s - fieno- . 
chiamati alle ricchezze >ài Domini)) alle Signorie» anzi 
fon chiamati à mtnidrare > eferuire nella pelea dell'anime> 
ch'è la più (tenuta» faticofa) e pericolofa arte del Mendel, 
e però con veri£Smo titolo» il Vicario di Crifio» fi chiama» 
Seruttsferttonm» . 

Sj ricordino i Prdati Ecclefiaftici^he re hSao le Chielè 
abbondati di rìcche^zefUo fono Teforieri^roà Economia e 
••fedeli difpéfatori della roba di Crìfto.BolIe la mortCjncllc 
pignàtte delle ricchezze Ecclefiaftichcnè pofTono tracan- 
nati, e diuorarfi in pompe, & in vanità, che inHenic noa> 
(ì tracanni, e diuori la mortci perche vanno con quelle in- 
ternate le morti, ed i peccati de' popoli, che rhanno offer- 
te, Clerice mors in olla , mors in delici/s , cfclama Bernardo. 
E' pazzo, chi pcnfa, che i fuoi patiimonij , rifpctto al Cie- 
Jo , (ìcno liberi 5 & allodiali , e chcnon riconofcano Dio, 
per Padrone. Sono le ricchezze vn baratro di perdÌ2Ìon:^'> 
onde traboccano infinite anime nell'Inferno ; Cinedi falfa 
opinione impreflTa nelle menci de' mortali jd'efler Padroni 
della Vigna di Dio» è come vn fonte» dal quale fcacurifco* 
no molti mali , c'I non elTerrvomo Padrone^ mà fitcuaria 
della Vigna di Dio i è vn gran freno > che dee ritenere il 
corfo dell' vmanp appetiroi della intemperanza della vita. 
S^h'à da far7agibq^ ^di'iimiiìniftray ione della roba di 
Dio, non i computo gro(ro>& abborracciato» (upcrficialc,. 
& à viftaabbaccinata , mà ftretto » e rigdròfe > con editto 
perentorio. Chi non sàtche le gran ricchezze Tempre furo* 
no cagione di gran difordini ? La ftataa di Danielle^ quan- 
do arriuò ad aucre il capo d'oro , iii percofìfa da vn fafToj 
che giù da vn monte vcniua , e la precipitò in terra . Plu- 
tarco ne' Tuoi precetti politici perfuadc, che non fi debba-» 
entrare nel Tempio dedicato i Ciouc j Prefidente di fault 
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4^ Magnijtiato) 
c giufti cpnfiglijcon l'animo auaro,e dcfidcrofo di n'cclicz- 
ze, c di tefori 5 ma che neirvfcio del Tempio , fi debbano 
lafciare tutti i fordidi penfieri) c per verità douc foiierchia- 
no i dcfiderij delle ricche22e, perifcono tutte le buone di- 
fciplinc. Vbi cupido diuitiarum inuafity ncque difciplin<Sy nc- 
que artes bofi£^ ncque ingenium vllum fatis pallet , Chi am- 
bifcc ricchezze, va in traccia à trauagli , lo dice San Bafi- 
lio: Fru&usy qui ex diuitys percipitur^quir ejl>, Hic nimirìtm 
'vigilia 3 cura^ lacbrym<€j fuf pirla dolores-^ cogitationcs ; Lc-r 
ricchezze della terra fono fpine de' cuori vmani; defidera- 
tc diftruggono la difciplina Criftiana ; fono fomento della 
lufifuiia i iòno fempre accompagnate da trauagli ; i tefori 
della terra fono richiami della pouertà; furono fempre fti- 
mate le douizic fonte d'ogni peccato,radice d'ogni errore, 
c fomite d'ogni idolatria \ non fono altro ^ che fango, loto> 
c terra viliCfìma; Datemi vnVomo veramente faggio, ch^ 
ritiratofi con la fcorta della ragione,nella rocca della men- 
I te, rimiri da lungi, e per il loro profilo, le terrene ricchez- 

j'. zc, non ncceflàrie al conueneuole foftentatnento, che ben 

\ tofto auucdrafìfì, quanto vili, quanto caduche, quanto fra- 

; gili fieno, ed intenderà non auere altra foftanza,chc l'ima- 

\ ginaria, e fantafiica , che dalla falfa opinione riceuono , 

\ dirà, che altro non fono, che pompe dcll'incoftante fortu- 

na , vani fogni, ed illufionideiranimo ; tutti i faggi ciò be- ^ 
ne intendono, e le riconofcono per mentite apparenze, per 
iilijfioni del fcnfo , per larue , e fafcini della mente, per va- 
ni » ed imac^inati fantafmi \ Mìda ncirVrne colme d'oro> 
CrafìTo ne' fuoi tefori , Aleflandro frà le ricchezze di tutta 
l'A/ia, fentono gli fìimoli della pouertà> nel coiiofcerfi bi- 
fognofi di quello , che manca loro , c nel bramare auida- 
mente le altrui fortunej è la douizia vn'orrido verno, e vna 
: ' procella della mente , è vna voragine , e rigurgitante Ca- 

• riddi, che co' fluffi,e rifluffi di noiofi penfiieri,e di perpetue 

follccitudini, il tutto riempie di tcmpefle, e di naufragi; 

le 
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le ricchezze fooo di lor natura lubrichét è hgàtìi\ lé qtraK 
non confeguìte tormcncanoiocccnace ben tofto annoiaM^ 
quafi Idea moOrnofa » ièmpre nnoai capi di deficTèrij gd^ 
mogliano: nemiche della quiete» edeironefio; laruèniltt- 
diche deiropinione;Sireneingannatrìci>che facendo pom« 
pa d' vn'apparente bellezza^ celano la deformità , pomi dì 
Pencapoli> vaghi» c giocondi alla vifta, mà di cenere , e di 
caligine, nei di dentro>npieni; inutili fuchi, in fcmbianza-» 
di pecchie, che inuece di fabricarc il micie , lo diftruggo- 
no; profpecciucj che mentre appagano rocchio>ingannano 
l'affetto. - ^ 

Il procacciai^ commodità > oltre alla moderaziono 
d'Ecclefiaftico 9 non può auuenire, fé non per difetto di 
fpirito -i e in quei ca(ò» la volontà dVn'acquifto picciolo» 
farebbe indizio dVna gran perdita antecedente. Chi è ìHji 
qualche grado nella Gerarchia delia Chiefa Romana» dee 
nodrire fenfi ficclefiaftici; cioè lontani da i Inffi % daUe de-* 
lizie 9 e dalle inutili ricchezze ; per paflare dal tempo air 
eternità % gioua eiler pouero ; viè chi pih volte hà fentito' 
eiclamate il noftro Pontefice f die fi deono vilipendere i 
beni della terra > per acquiftare quelli del Cielo , doue i 
Troni fono incorrottibili , immortali le ricognitioni , e Io 
fcarlatto fcnza tignuola. Dou'è oro, e ricchezze , iui èia-i 
maledizzione , c la dannazione . Veni , oftendam ùhi dam^ 
nationem meretricis magn<e , qua fcdei fuper aquas muUaif 
cum qua for?Jtcatifunt Reges terra^ nell'Apocalifli > Etmu-» 
lier erat circumdata purfura , inaurata auro . Diogeno 
Cinico 5 chiamò le ricchezze , clementi della malizia i fi 
legge apprelTo Laerzio » quefto fuo detto : Diuisias nibil 
aliud ejje^ quàm ekmnta mali ti ; vn certo Cittadino pru- 
dente eflendo Aato arricchito dairimperadore, (ì dolca ili 
lui» dicendo: illius infidysyò* otioy(6^fumno^€ tjft priuatumi - 
chlamaua i fauori iettigli dal Uè» imbofcate > e le ricchea^ 
zcinfidiei polche traboccato neùa tentazione deU'orio» 
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;cadè in mille noiofi pcnfieti)& inqiirctjtudin^ Bione |Xm>« 
Delire riferito da Laerzio» iblea dire-: Dmkfi gfett^m im* 
m > i^iAWtf/ • fiSan Paoiòi à Timdteo' : J^' 
uittt fiorii imdtm m it^Mihmm % mìafimtm Caboti ^ 
&ÌM éf/Uirièi nmlm% imi$Hfà^ n^ck». QiMimihque gl'in- 
fcrini> e vacillanti luitoi del Secolo corrotto) abbarbaglia- 
ti dallo fplendore dell'oro > e dell'argento v-c rapiti dalla-» 
magnificenza de' fupcrbipalagijC delle deliziofc ville, ric- 
chi ftiminQ>e felici i pofTcffori di quelle, nondimeno fe So- 
crate producefTcin publico vn Mappamondce FacefTe ve- 
dere ) che quiui né pure apparifcono le vaftifllmc tenottf 
degli Alcibiadi > fi conofcerebbe non efTer vere ricche2;ze 
queftcì che tanto il pregiano» e s'aminkano. 

Chi prende per guida > lo Toioderato amor dell'oro > 
dietro all'ifigorda-aiiarizia, muoue ìipzSòy ben lofto dall' 
idiboiidtfiza non menosche dallapenuria tormentato^fem* 
pte f iii laagngkHed afttaMi fottopoflo Artdt ailaferiC» 
^j/Urn pena <fi Tantalo s qnelle zolle gialle » che la proutda^ 
aaturas eiiciolc vi&ere deUa eena aafcoft» elVmana aoa^» 
tizia con tanca induftria» àile pallide caueme rapifccfola- 
mente dall'arbitrio degli vomiai riceoono il prezzo >e dalP 
inganno vmano fbr ti fcono qualità di riguardeuoli,che per 
altro non vi farebbe, chi auefle occhi per mirarle. ' 

Quel Principe de' Paftori , quell'Oracolo della vcriri» 
quel Monarca di tutti i Regi > ed Irapcradori j il Maggior- 
duomo del Paradifo > il Clauiculario della Città Cckfte 
il Vice Dio , San Pietro > tanto fu lontano dalfafto» che fi 
contentò d'vnalbla velie, e d'vn fol paliioipoiche non ab- 
bifogna di terreaLabbigliamem^ chi èvcfiko di Giesù 
Crtfto» abborrì tanto le ricchézze i che per pregio della^ 
iba grandezzaifolea àìn^tArgenttm^émrumwmtfimhk 
:p»idie da chi dlipenfa le ricchezze del CieloJungi andiè 
'deu'cflère» il penficid daqoeUe della terra. Chls'af&dca> 
iiAi^'mco > compra à dcnari con taoti le infelicicà i poi«: 

~ . cbc 
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Libfù 1 iiMiii f 
cheèqttaUià vaka^iile rioctieize , i! getkìrire i&lUDUttdi^ 
Dh cupidigìei e molefticiaeUa gMidiciiedal vdtùvàm^ìa^ 
fcc la tigauola» dal legno la tainutia-fiigguM dal ftrro: è 
vizio particolare deU'anitno vomo ì\ non £ipere acquifta- 
re, nè godere IVfo delle ricchcBee» feiixa pertarbazìon i vt 
paroHrmi» ò che le (ledè rkcbezze fteno panie, che tenace* 
mente inuifchiano , anche le menti più laggc , ò che fieno 
raggi sfrenati alla pupilla degli occhi interni , che fé fifTa- 
mente le mirano, ne recano abbarbagliati, certa cofa Cjchc 
fcmpre eccitano nell'animo graui palTìoni,*e muouono mal 
regolati appecitii D'ogni aule è cagtoae la cupidigiai^ 
dell'oro. 

Aurum bella gmhmucrmlmtmfersfaurBìm 

Sttn^iifoe Vfòesj é^miUftia diruit aummt • " 
lUkt^4XirmBìh Ofpids celfm rogisi 

2V/# Mfiiaii flwtftf viimmw imOrbe rmjt^* 
TolkéMrHm^nMUfisfeciaimQrbéjfi^t. 
L'anarizia è queHa jNcrra , nella quale iheiarapam kh 
ucnte i più fauij) e i più coflanti ; è quello fcogtio ) che hi 
fatto precipitare vomini, che pareuanò inalterabili à qua- 
lunque tentatiuo, e quel cuore, che ftà à quefto paragone» 
fi può liberamente pafTare per oro di tutta pcrfezzionc ; è 
collegato indiuidbilmente có la virtù quel cuorcchc nó fi 
iafcia muoucrc dalla cupidità> per fagrificare se ftcfTo alla 
giuftizia, & al douere. Buono fi può chiamar cohn\ che 
conucrcirele ricchezze , in vfo lodeuole » dìife bene Pro- ' 
pcr2Ìo> che Aur^pulfafides^ auro venalia /V/r^fir^v^s-.^---^ 
Sono le ricchezze > pe(b intolcrabile 9 che aggrauanb 
Inanima « e la ritardano dal volo d^lla Tanta meditaziofieji 
fimlacei) tta&nci<S» inceppano l'tntelletto» al fole pcé^ 
fiero della laio^Hiflod^i eeon follecito rimpre à panentaf- 
ne la perdita; ^bno4iatni ^oro^tnefcafi di finto piacere,che 
alle fauci deirvmaao volece^ccnacemente s'affigono} folto 
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vn fiume Lcteo > che fcancella dalla memòria de* mortali, 
la rimembranza de i futurì>e veri beni del Cielo; fono fpic- 
tace tiranne) che tenendo sbandite le virtù > sVfurpano la 
fìgnoria de' fcnfi , c conculcano l'imperio della ragiono; 
fono l'incantato Gorgone di Medufaj che infallìfce gli vo- 
mini, nella via dello Tpirito ; lòno fpccchi fallaci, che adu- 
lano gli occhi, con apparenti diletti, maaggrauano il c.uo* 
re, con veraci tormenti i abbattono ToneSà > fomentano 
rincontinenza, fpalleggiano il vÌ2Ìo,diftruggono la pouer- 
tà, corrompono le leggi, difpregiano l'equità , calpeftano 
la giuflizia , peruertono il cuore vmano, & allotuanana 
l'anima da Dio. Se ne veggono le prone nel tradimento dì 
Dalida, nella morte di Nabotte, nella lepra di Giczi, nel- 
la inobbedienza di Saule,nella idolatria del Vitello d'oro. 
Chiamò Vgone di San Vittorc,Ie ricchezze monti di Leo- 
pardi: Montes Lcopardorum diuitiafunt\ pomp<e huius/a'^ 
cult-i in quìbusfepraui extolluntyò* eUHorum vitam , acriids 
ÌTtfeBantur , quando eos , in hoc faculo alieno s , &fefubli^ 
Pìcs afpiciunt , Giouanni Laufpergio le chiama occafioni 
al male, e piene di vari) pericoli . Varia funt diuitiarum^ 
perìcula^è quibus occafiones innumera gene rantur dcUnquen- 
di . R aperto Abbate le chiamò rete , e fagena degli Empij. 
Quid eft fagena impij , ^ quid rete eius^ Maxime aurum^ 
<f7- argentami fagena eft^ & rete eiusy nàm de nulla re magis 
$m(Aus praualety quàm fi aurum > argentum copiofum ha- 
het . Dionifio Carcufìano dice , che i ricchi fono fuperbi, 
contumeliofi, intemperanti, dilicati,e lafciui. Diuites com- 
munitèr funt /uperbi-ifolent ejfe contumeliofi/olent ejje intef/2' 
perantei-i molles-y lafciui^ eò quòd delicati alantur^ (^pergu^ 
lam incurrant luxuriam* Guglielmo Parifienfclafciò fcrit- 
ta quefta fentenza. Contemnenddfunt diuitia^ vt vilesy abo- 
mnand£yVtJìercorafugiend£ vt pericula^edienda vt noxì<ey 
& indignandum eft eis^vt indignis nobilitate itoflra^ù* t^^^^. 



Libro Primo 5j 
Degli vomini ricchi faucllando San Gerolamo , diccur» • 
che difficilmente trouanoi'ingreflb nel Cielo. Difficili in^ 
irant diuites in Regna Ccdoruntt qu^cxpeditos^ ò^fdarutn^ 
kuMUfftkmxM habitatores defideranti San Vincenzo Fer- 
rerio ne adduce qnefti bialitni. Prim^ diuisid huius Mundi 
funt macuiofii turpitèr^ccundò funt deeeptiuafallacitcr^ter^ 
ii9 funt $iÌ9fé in4^mt€r « quariò/untpermhfafinalittr i idei 
pauendum e§ % ne feruiamus às % Latcaazìo Firmiano portò 
opinione > che i ricchi dalle loro facoltà impediti » difficile 
mente credano alla diuina verità. Teofilato affermò) chcj>. 
le ricchezze offukhino ranima5eftinguano la lucerna dell' 
intellctco^ecì allontanino da Dio>e dal di lui amore. Cle- 
mente AkfTandrino paragona le ricchezze tcrrcncjalle bi- 
fcie velenofe^e a' tortaofi Serpenti. Na2Ìanzeno> fecondo i 
commentarij d'Elia Crctcnfe , chiama i ricchi facinorof?, 
infoienti j e fupcrbi . Teodoieto chiamò le ricchezze, ne- 
miche in(ìdiacrici della virtù; S.Bernardo chiamdi'orQ 
terra rofTcggiante ) impreziofica dalla fola maliziofa opi- 
nione deirvomo . Beda le appellò , fpinc penetranti. Alef- - 
fandfo d'Ales le chiamò iniquità . Quinto Curzio ledilTc 
pefi) & impedimenti. Lucio Florp le chiamò origini di tut- 
te le. (edizioni» & AriftotiiechiamoUe» vna. felice pazzia^; 
che perà il Santiffimo Innocenzo tutta intento à teibriz- 
2are virtù 9 non vuole altro. oit> 9 chequello della perfez- 
;qonc Euangelica,e tutto Toro delle fue rendite contribui- 
fee à beneficio delia Chiefa, & ad itile della Cri/lianirà. ' 

CAPO VIH. 
Vvni^a^ € vera Cbie/a è la Romana. 

PRouadi ciò è ; perche in cfTa l'Ecclefiaflica Gerard 
chia 9 e la continuata fucceilione de i Pontefici , mae- 

fiofiuneac^ j»jSed« i in efià fin da' tempi degli Apoftoli s à 
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profeflata, e fi profefla la fede contenuta nel Simbolo ; itu 

cffa è cosìinuitta lacoftanza, così foda la dotti ina , che i 
nicdefimi nemici Tammiraiio » c l'cflaltano , e quegli ftefl[ì,> 
che rafTalifcono con perfecuzioniMa ricolmano d'encomi;;, 
cjucfla è la trionfati ice di tutte le falangi deirabiuo, Ioda- 
ta per diuina prouidenza da quegli ftcffi, che la contraria- 
noi che abbracciandoli alla Croce, come à palma trionfa- 
le, riporta vittoria d'ogni più rigorofo conflitto; foloiu-» 
quefta fiorifce lo ftato Religiofo ; folo in quella s'ammira- 
no gli Agoftini, i Bafilij, i Crifoftomi» gli Atanagi, i Giro- 
lami, i Gregorij, i Fulgenzi, i Cipriani, i Bedi , i Benedet- 
ti, i France^'hi , i Domenichi , ftuoli di Martiri , drappelli 
di Verginijcumoli di ConfefTorijfquadre di Dottori Claf- 
fici; folo in quefta fi vedono i miracoli, le profezie fi veri- 
ficano, gli aiuti celcfti opportunamente fi difpenfano, lam- 
peggia il culto diuino,e la vera pietà.Le Chiefe degli Ere- 
tici > altro non fono , che mifcri fquarci della verte di Cri- 
fto. Solo la Chiefa Romana tu fondata in maniera fopra la 
ferma pietra di Crifto ,c di San Pietro , che fino ad oggi, 
comccoft mtillimo fcoglio infranfe tutte l'onde fpumanti 
dell'Erefie . Quefta fola non rifiutò mai le occafìoni delli^ 
difputc ; perche è proprio dell'Aquila , di tener fermo lo 
fguaido , nella gran ruota del Sole . Qjeftac la vera fpofa 
di Crifto> vnica, & immacolata Colomba. 

CAPO IX. 

La Chiefa Romana è Madre , e Ma^ra di tutte 
le Cbìefe del Mondo . 

OVcfta è la Madre, che co'l latte della fua fapicnziJ, , 
poFge alimenti all'altre Chiefe ; è k Maeftra , cho 
' con la Tua dottrina , tutte l'altre Chiefe ammaeftra, 
Quefta è quella donna dell' Apocaliflì veftiw di Sole , ca- 

' " rona- 



Digitized by 



Litri ?rim 

• fOoiNt'di flcUes calpcftaim la Luna s le dodcci AeAe , chc^ 
Piticoroaatio» fono i cbdcd avekoli ddla ftdC) & i ctodcoi 
Apoftdf» cbe h propagarono > e tutti qutlliv che la dilata* 
no con la dottrina Àpoftolica; il SolC) che l'ammanta è la 
lucerna della fapicnza^iie ne' fuoi gran Dottori fiammeg- 
gia; la Luna> che calpefta, è Tincoftante, & apparente dot* 
trina degli Ereiicijchc ribatte) e confonde. Scrua di ragio- 
ne efficace , che nella Chicfa oltre la legge fcritta 3 ch'è la 
Scrittura facra > è anche necefTaria laconfuetudine , onero 

. ia tradizione, eia fentcnza del Sommo PontcficCjGiudice, 
e Paftore Sourano di tutte le Chiefc» e si come quando da^' 
litiganti nelle caufe duili» nè per via di leggi rcritte» nè per 
via di confuetndìne può dai Giudice cfTer dectfa ia contro* 
ue tfia > fì ricorre all'equità > e decideH coaforaie à i detta* 
ni dd diicorfo natacale » cosi quando ItcomiMerfia > in^ 
mmia di Religione 9 ò di fede % non fi pnò decidere dal 
fommo Gerarca» nè per via detla Sacra Scrittura « nè delle 
tradizioni» allora fi ricorre allo Spirito Santo^ fecondo la^ 
promeffa di Crifior Iffi ws éi^amiamnia » fi*gg^^ 
bis omnia; e fecondo i moti 5 e le illuftrazioni dello Spirito 
Santo decide il Sommo Pontefice . Dunque mentre noiL^ 
bafla la Scrittura per decidere le controuerfie di fede , ma 
vi bifognano ancora le tradizioni, e ia fentcnza Ponteficia> 
chiaro (là, che la Chiefa Romana è ia Madfe>« la Maeilu 
di tutte le Chicfc del Mondo* 

C A P O X. 

FV la CUeik prefigniata ne* Sacri Cantici» come Kofi^ 
dunque noa poteaiìD mancarle le fpinc delle oppofi* 
zionb come pdma ; dunque il tronco donetta elTere mai* 
"do^t ftagliofo per gli obbrobri; > c per le calunnie» come# 

VU- 
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Viìuo frureifero i dun^ oon porca renderfi feconda H fi» 
gli 1 lènza Ìcauc£zarlesi> i rami i à gulfa di vite t mà i fudi 
tralci propaginati fotto il terreno lielia crudekà dt' mani* 
goldi )doucano renderf? più vigoroH ; come mirra prima^ 
clettajC come balfamo odorofo; mà à forza di ferite douea 
diftillarh dalle piaghe di molti martiri;come viuifico fcttie, 
mà quefto non porca vegctarc> fe non era mortificato con 
le pcrfecuzioni , con i flagelli , e con le Croci ; Hguratcui 
alla mente > in mezzo all'onde , fpalmaco legno , quando 
non prima dilungato dal lido, vede congiurarfegli contro> 
orgogliofo il mare > che ora sii bcllicofì caualli di volanti 
procelle Taflalca» ora con ifchiera. formidabile > diceruJet 
flutti rabbatte > oifa con poderofo neriio di onde Tpumanti» 
lo riforpinge) ora con ifpeifi tiri di tempefioià grandine lo 
cnoprcioode pare fommerfo nell'acquesc pure con la dili- 
genza <ie> Piloti % con la carta del nauigarc % con l'accor- ^ 
tezza de' Timonieri>con la vigilanza de' Marinarijcosi be* 
ne l'onde fchernirces che fi fottrae Hagrimminentt pertco» 
li. Così appunto la Chiefa , non prima fi fpalmò nel mare 
tempcftofo di quefto Mondo» che torto fe le congiurò con- 
tro la Sinagoga Ebrea > e nauigando per l'Oriente 5 fpeti- 
incntò atrociflìme tcmpefte, che non puotero abbatterla-»; 
indi veleggiando per l'Occidente , incaminoffi vcrfo TEu^ 
rcpaj per approdare à Roma^ equi dall'anno 6<5.di Ctidoy 
fino al 512. reftò fotto Tempictà di dieci Tiranni quafi 
che oppredà ; cioè di Nerone , di Domiziano > di Traia- 
no? d Antonino, diSeuero, di MaflTiminosdi Decio> di Va- 
lerlano, d'Aurelio, di Diocleziano, e di Madìmiliano > mi 
di tutti iù vittoriofa* Vengono gl'Erefiarchii la contratta* 
no, mà non la vincono. Nafce Arto» e conturba con peffi-» 
mi dogmi il Crìfltanefimo % che come Dragone vuol dim>« 
rare al Figlio di Dio* la piuiottà » mà ecco Paolo » Anto- 
nio>Macario,e Pacomio,cbe fe gli oppongono:oade quan- ' 
ti Eretici na&eano per rACa> altretanti Anacoreti fictfiiiar 

' * " no 
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flb per la Pdefiioé» pèr la Sim> per l' Afia ìhia^è» in PonS 
tO) e nell'Armenia. 

Nafce Abailardo» e mette difcrepanza in Cielo > trà le;^ 
diuine perfone» efubito vengono al Mondo Benedetto» o 

Bernardoionde quanti figli d'Erefiapartoriuaquel moftro, 
altretanti Santi Dottori > fotto le bianche, c nere inregne> 
fi videro fchicrati>c6tando S. Benedetto , come loro Capi- 
• tane generale 15. mila Dottori, per abbattere la falfìtà di 
quclli.Nafce Pelagioje confonde la libertà dell'arbitrio) c 
cótro di lui forge Agoftino fatto Códottiero di più di 60. 
Rcligioni)Che arma fquadre di Canonici Regolari»che con 
penna d'altiffime dottrine l'hanno fconfitto^Sorgono 1 Ma« 
nichel) che nimici della libertà dell'arbitrio , confondono 
(o fiato delia grazia > e diftraggono molti dogmi della no** 
fira^&dcf & ecco vn Domem*co» de vnFrancefto» che coti 
j{quadN^&9Ìaficfa04'& Angeliche>loro fi oppongono. Vie«» 
ne Luterp.cloaca d'ogni perfidia» che fi sfbrza^ di toglierò 
la douttta venerazione, al kgitìmo fucceflbre di Pietro ; e 
nafce vn Gaetano , che co' fuoi dinoti figli s'oppongono à 
quell'empio) e debellano la fua temerità. Nafce Caluino» 
che riempie il Settentrione di perfidi moftri d'iniquità; & 
ecco nafcere vn'Ignazio , ed vn Sauerio , nuoui A portoli 
del Vangelo, che con vn fcguito di figli inniimerabili> 
vanno all'acquifto d'vn nuouo mondo neirindie.Chenon 
ifcriflc San Gìuftino contra Trifone, Ccrinto, e Carpocra- 
te ? Santo Atanafio, contro Ebionc, Ario, e Aftorio? S.Ci- 
hlio contro Ncfrorio , ed Eutichete >, S. Giouanni Dama- 
fceno,contro Paolo Samofateno, Diofcoro,contro gl'Ico-* 
noclafli; S.Ireneo>controgli Agnoifii; Tertulliano,contro 
PcalTeo» Gnofiico> e Pfiticbio> & Ambrogio conir'Ariano» 
ed Hanomio;S.Girolamo cóntro Eliiidip,Gioainiano>eVi-^ 
giladzioi Sanf Agoilino, contra Manicheo, Donato 5 Pe- 
lagio, e Prifcilliano s S. Bafilio, contra Acazio, Aezio , & 
Eunomio^; S. Gregorio Nazianzeno , contj:^ Montano, e-» 
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Macedonio; S.GioiCrifoftomo contraBafilio^e Marcfonc^ 
Che non fecero i Tiranni per atterrare la Chicfa> Parlano 
Je mannaie) le fcuri> le accette, le veglie, le fiamme , i pet- 
tini di ferro > gli eculel) gli vncini , i pauimenti di ferri ap- 
f untati ) i letti feminati di verri j le graticole rouentì > lo 
piazze, le Terme, gli AnfiteatrijiFori, il Tcbro ftelToìChe 
ingrofTato coU fangue di tanti Graziati > tinfc più volte di 
vermiglio roffore il Terreno ; e perche quefta ne da' venti 
dclPerefie , nò da' turbini delle perfecuzioni , nè dagl'im- 
peti de' Tiranni, ne dagli alTalti Infernali , reftafTc in parte 
alcuna danneggiata > le promife Idio , la fua affiflenza per- 
petua i e veggiamo , che nella ferie di più di fedcci fecoli> 
non ha mai perduto il fuo fplendorejanzicon raggi d'eter- 
na luce, hà disfatte le nebbie deirerefie, difsipatc le coni- 
briccole de' Conciliaboli , atterrati gl'Idoli , confufi gli 
Ebrei, conuertiti i Gentili. Lingue,e penne eloquentifsime 
hanno fatto ammutire Arrio in Egitto , i Donatifti ncll' 
Africa , gl'Iconoroaci nella Grecia , gli Vfsiti nella Boe- 
mia, i Luterani nella Germania, i Caluinifti nella Francia. 
In fomma le tcmpefte della Chiefa , tutte fi conuertono in 
calma ; s'armi contro di cfia tutto l'Inferno , fi fcateruno 
tutte le fuiie> latri la maiedicenza, frema l'inuidia) prenda 
ogni vigore la crudeltà, chela Chiefa à qualunque fcofILi 
non può vacillare ; farà fempre frà i maggiori conflitti, più 
ben àìMxi non ponno à lei mancare le promeffe di Criftov 
fermezza, e fiabilità perpetua , e ficurezza infallibile fra 
tutti i più fpietati abbattimenti ; & ora che la regge vrp 
Pontefice Santifsimo, rendutofi commendabile perle fuo 
gloriofe azzioni, anche appreffo gli Eretici,e tutti gli altri 
infedeli-, gode più che mai folTc tranquillità imperturba- 
bile, e ficurlfs ima quiete. 
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Cr A p a X I. , J ' ^v, 

La Cbiefn di *2>io guanto pih sbamtay tanti 

meno abbatuta . S 

ESpofc Idio U fua Chiefa à rabbiofi venti di perfecu- 
zionù ad impetuofi turbini di maluagità) alle tempe* 
(le degli oltraggi 9 rendendola odìofa à tutte le nazioni > a^; 
Giudei abomineuolej à glldolatri dcteftabile , à gli Ereti- 
ci ludibrio, e ciò per renderla Tempre famofa> e trionfantfj^ 
clTendofi veduto, che gli affronti de' pcrfecutori, le hannQ 
fempre contribuito molto di gloria. Per quefta (Irada fi di- 
latò per tutto il Mondo , c come gli alberi con Tacqua-» 
inaffiati > vanno crefccndo > così la Chiefa co'l fangue 
faci bagnata, e nella moltitudine, e nello fplendore, e nel- \ 
la maeftà crebbe in immcnfo . Volle Crifto , che la Naui* 
cella di Pietro, per fua maggior gloria > fi à i marofi , e Icii 
tcmpefte di quefto amaro pelago del Mondo, andaffc fem- 
pre fluttuando, non folamenteficura da i naufragi j ma che 
formontaffe fempre più vigorofa nelle procelle.Vndici mi- 
lioni di Martiri la ftabilirono.Infierironoi Tiranni fpecial- 
mcntc contro i Sommi Gerarchi, e Partorì de' Popoli,coa- 
tra quali più, che contra il redo de' fedeli, gli Eretici ecci- 
tarono Scettri, c Diademi . Gregorio Nono per dottrina.», 
e per fantità molto celebre fù cosi fieramente perfeguita- 
to dali'Imperadorc Federigo Secondo > che fi vide voltato 
contra à fuggeftione del medefimo tutta Roma; ma la per- 
fecuzione terminò con vantaggio della Chiefa, e con glo- 
ria del fuo Gerarca ; perche la diuina giuftizia regna fopra 
le teftc coronate, punifcc i rei, e glorifica i buoni,* Antige- 
ne diceua , che di niuna cofa fi conofcca bifognofo , faluo 
della fortezza disperate : datemi vera foffeveuza ne' Cri- 
(liaoi ) e le fpine delle perlècuzioni fi cangieuuao per efli 

Ha in 
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{nìofe di glorie. Stia foda la fortezza ne* Gerarchi» e sbat- 
ta chi vttok la Chicb» che notf poo» mai abbatterla* 

g A p p XII. 

Non ^uò Jlare alla cuftodia del Santuario , M non è 
grande di virtùiC di/officienz^* 

SI come non fàfembianza vna formica ? pafTeggiando 
fotto arco d'ampiffima circonferenza} ò dentro à nic- 
chio fmifuratO) per Gigante coloffo , vn fimolacro cubita- 
le, e pigmeoj cosi vn'vomo fenza virtù pofto alla cullodia 
del Saatuarioi Chi è admeflb à queda cuftodia» deue faro 
ogni opera di tirare anime à Dio » di conuertìrc vomini à 
Crido; rapprefentando loro , che queftoè il Capro emiifa* 
rio» che portauafuoà delia Città i i peccati del popolos 
Jl^i^ello pafquale» col cui làngue sVogeado le porte de* 
gli Ebrei \ Tlrco % con la cui motte « s'efpiauano i peccati 
della Sinagoga; rEfaTeo>che fece andare U fèrro della fcu-i 
re à gaiU) & il legno al fondo ; dee rapprefentare,chenoa. 
inerita il nome di Criftiano , chi non hà tutto ilfuocuor 
nella Croce, la quale è il baftonedi Dauidc,con che efpu- 
gnòil fupcrbo Golia, la verga di Moscjche conduce il po- 
polo nel defcrtOjpcr flagellare Faraone, la bacchetta d'Af- 
iuero, TAItare degli Olocaufti, il torchio d'Ifaia , la Cetra 
di Dauide , il palo doue fiifofpefo il ferpe , il Candelicro 
del Tempio i Non farà buon cu Aode del Santuario quei 
Prelato» che permetterà) che i popoli languifcano oppref- 
ii da' preporenr i,e non pafcerà le turbe fameliche; confide- 
rando, che la fame per lo pih nafcCiò dali'auarizia de' ric- 
chi» ò dall'ingordigia de' Principi» ò dalPdure de' Merca^ 
danti» quafi figlia dell'altrui colpe. Non farà buon ouftode 
del Santuario » fe permetterà» che nella Città s'odano Icr 
tirannie de' potenti» che fi fraudinole mercedi à gii opera-. 
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t^]^ che fi ràpifcano k facoltà alle vedotfe^Se à' pupìlli,che 
i Tribunali fieno ingiufti) i Giudici intereifati^gli Auuoc«- 

tì> e Procuratori venali > i Notari falfi 5 i Mercanti bugiar- 
di» che fi vendano j e fi comprino le dignità > che refii frau- 
dato TErario del Principe , & à cofio di quello s*arricchi- 
fcano i Miniftri, che vadano impuni gli adulteri)', i facrile- 
gijìle fornicazioni. Non farà buon cuftodc del SatuarÌ0)fe 
permetterà, che magnino anche oggi i Sibi,che fotte pre- 
tcfto di fouuenire altrui, foccorrono sè ftelfi > e fotte colo* 
re di fommiaiiirare aiato al Piiacipe» fpogliano i poueri* 

CAPO XIII. 

NilUCKtfa di *DÌ9ji trotta ogniiettc* 

« 

E' La Chtefa di Dio fimile à quella Naue di Salomo: 
ne carica d'oro , d'argento •> e d'auorìo i d'oro di la- 

pienza, d'argento d'eloquenza, e d'auorio dicontinenza-». 

Non facea ritorno la Naue di Salomone , fe non dopò tré 

annijcosì la Chicfa di Dio è fondata nella fede della San- 

tiifima Trinità) per cui fi rimettono i peccati? fi purificano 

ì cuori 5 s'eflaudifcono le orazioni . Il Padrone di qucfia-^ 

Naue è Crifto^il goucrno è la fapicnza cccrnasralbero è la 

contemplazione» i remi l'opere buone, le vele la mondez*- 

za, le farti Tvnità fratcrna,rancpra la fperanza, la fcntina, 

che purga, è la confeifione lagramentale, il Timoniero è ij 

Pontefice Romano Vicario di Crifio , il mare è il Mondot 

le rete la parola di Dipiil vento è Taura dcik) Spirito San- j 

to. Qui è il fanco liquore di Crìfioji Sagramenti della Re- ^ 

ligione Criftiana' • Qdì è ia virtù meritoria > con la quaio ^ 

s'impetra efficacemente la remlffione de' peccati » Innanzi I 

alla diuina giuftizia; e della colpa, e della pena eterna do- 

ituta ì i medefiml. Qui è il merito della paflione di Crifto, ; 

fondamento ) c radice di tutti i ineriti 1 e di tutte le nofiro j 

r \ . ' ■ fodif- . , I 
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fodisfaxxioni>chc fondate in quel grari merito del Rcdlcò^ 
iCffi degna Idio accettarle per fua pietà. Qui è la perpetua: 
rcrairsionc di tutti i peccati)fuori di cui nò è falute. Queft*i 
è la Vigna del Signore » il campo dou'è il teforo nafcofto, 
la Città delfommoRè> CiuitasRcgis magni ^ laCafadi 
Dio, doue fi mangiaua TAgnello TipicojC figurale; quefta 
è il campo del buon Seminatorcj la rete dapefcare» la Vi- 
gna sì ben munita dalle infidic de' ladjri y il fonte fegnato, 
che irriga rVniuerfo, il pozro d^acqua viua perla fua oc- 
culta origine, à noi da Dio riuclafa , la Cafa di Giacobbe; 
La Nane hà l'albero, la Chiefa la Croce , quella ha la ve- 
la, quefta le parole, quella le cordc> quefta le virtù Cardi- 
nalii quella il timone, quefta la carità, quella i remi, que- 
fta le virtù teologali, quella hà i marinari, quefta gli Apo- 
ftoli, quella il fuo Capitano , e quefta Crifto , quella il Tuo 
Gouernatore, e quefta il Pontefice Romano con foprema-^ 
autorità > fenza di cui farebbe acefala fenza capo > fenza- 
oidmci & ideale come la Republica di Platone* ^ 

CAPO XIV. 
guanto fia gran pefo il PapatOm 

IPapi, che fono vomini di carne, e di fangue>bifogna per 
modo di dire, che al pari di Dio > ch'è puro fpirito, con 
la deftrczza del Magiftero loro gouernino tutta queftaj 
machina del Mondoi bifògna, che abbiano occhi per tutto, 
mani per tutto ; anzi che Seno tutt'occhio , tutt'orecchio, 
tutti mano , per vedere ognicofa, per vdire ogni cofa , per 
fare ogni cofa; Non bifognercbbe, che aucftcro fanguCjnè 
carne, ma che foffero tutti fpirituali,anzi tutto fpirito , o 
fra quanti, ad imitazione di Dio, hanno feduto, in quefta 
Catedra Papale, che auelfero più del Dio, che deli'vomo, 
veri Mcichifedecchi , fenza padre , fenza madre , fenza fi- 
glioli 
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gliolìi fcnzagencalogiajchenon conofceffcro>nè fentiffcro 
affetto alcuno di carne> c di fanguc> che non amafTero altri, 
che Dio , che non irperaffero , fé non in Dio , veri paftori 
di nome, e d'opere , che fi riputafTero à gloria di pafcero, 
di niiniftrare , di fcruire , che non procuraflcro , ne vtilità, 
ne onore alle loro perfone > mà folamcnte falute al greg- 
ge, porta gran vanto il grande Innocenzo, che ha reftitui- 
to al Vaticano Tantico iplendorcche ha rinuouato à gior- 
ni noftri i Lini , i Cleti , i Clementi 5 i Pietri 5 tutti diftac- 
cati dalla carne, e dal fangue , e totalmente affiffi àDio, 
alla Chiefa, al gregge, al ben publico , all'eiTatto efercizio 
del proprio miniftero.Nó ba(la,che fia vna la Nauicella di 
Pietro, che abbia al fofìegno di lei> il Aio Spofo inuifibile, 
che fia Tanta, ferma,Cattolica vniuerfalcmà che fia ancora 
Apoftolica , cioè che fi ritroui in lei la legitima fuccelfio- 
nc del Sacerdozio; particolarmente di quel fommo Sacer- 
dote , che come vero capo vifibile , Vicario di Crifto , c-> 
fucceflbre di Pietro,fiede ncjla di lui fanta Catedra in Ro- 
ma,vero Atlante della Criftianitàjche con ifpalle Erculee, 
regge il grauiffimo pefo del Pontifìcato,c fe altri mai infa- 
ticabilmente lo foftenne>e dccorofamente lo relTe, quefìi fi 
è InnocenzO)Che confacra tutte le fue vigilie tutte le appli- 
cazioni, tutti i Tuoi fudori al buon reggimento della Chie- 
ia> di cui s'è fatto à tutti i fecoli» vn'efemplarc animato. . 

" ' CrA PO XV- -.^..^.v 

il Papa fucceJe à Pietro^ ^ à gli AiqftoUi Vtfcouii 

CHe à Pietro fucccda il Papa , & à gli Apofloli i Ve- 
fcoui , non vi èioccafionc di dubitare , come anchc-^> 
che a* DiTcepoli fuccedano i Sacerdoti . Che à Pietro fuc- 
cedano i Pontefici Romani, lo dicono Anacleto, Sifto Pri- 
mo; Elcutcrio, yitcorio, Sifto Secondo, Zeferjgo> Marcel- 



'é4 Vaticano M agnlJìcaiSi 

<o, Mclchi'nde , e fuori de' Papi Tafferifcono Irénèo," Ata- 
nafìo , Cipriano , Cirillo, Aleftandro, Bafilio , c cent'alcri. 
Che à gli Apoftoli fuccedano i Vefcoui , & a' Difcepoli i 
Prcti> oltre che lo diflè Bcda con quefie parole. Stcut duo- 
dccim Apofiolos y formam Epifcoporum > exhibere fimul , ór 
demoffirar€i non ifi^qui dubiieti fic& hos feptuagìnta duos 
difcipulos , figUTom VreshjterarutngeJpJJe » afferendum eft^ 
Onde la pienezza del Collegio Apoftollcoiconfifte in do^ 
deci, contro lagUfa^^knamÉed'akimi^che da ì fettan- 
tadiie difcepoli^ finno derioa^è 0 Collegio Apoftolicp* 
Quefto Collegio allora f ii Saro, che riftrctto in pochi>aIIo«> 
ra allargò i cófìni della pictà,dcl;zelo,e della pcrft22Ìonc> 
& è veriflìmo, che non meriterà mai il nome di Collegio 
Apoflolico, fé con l'odore delle virtù , e con la fraganza.» 
d'ogni perfezzione, non tira à sè la diuozionc del Mondo, 
rinoGUando il modello dell'Apoftolato. Il medefimo alTe- 
rifcono Vrbano ncirEpifiola de communi vita , Ifidoro 
Upalenfe In vn Tuo (èrmoncDamafo in vna Epiftola,Ana- 
dcto , &anche Clemente Romano» ncirEpiftoia prima à 
Giacopof affermando d'aucrlo imparato da Pietro; in mo* 
do tale, chcfe di Pjeno è fucceflbre il Papa,c degli Apo-^ 
ifoli^i Véfeùnr, loro anche n^l* 

le vtxàhtòà&^ è qucUoich'^gÉÉ 

ra fouente il nc^ro zelantiffimo Pontefice » folito dpIpK ' 
non è mcritcuole del nome di fucceflbre di Pietro^ è degli 
Apofloli 5 chi non cafnina per Torme fantamcnte battuto 
dacfTi. Ricorda loro con zelo paterno , che preferifcano al 
temporale delle Chiefclo fpiritualejche attendino di pro^ 
pofito al goiierno dell'anime , e delle Diocefi; ch'è loro 
eflenzialc , l'affaticare indefcffamcnte , anche doac non è 
fperanzadifruttoi che fonoobligati à patire ogni difagio, 
& ogni rifchio per i fudditiiche faranno grauemente puni- 
ti di tutte romidionl; che nel riformare deono cominciare 
Ijf riforme da sé» e dal fiioi* Quefte fono le vociate gli aiiH 
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maefiramcnti > che oggi nTuonano da quella Catedra , ìtC 
cui oggi > come ne' primi fecoli s'ammira» ilniagìfterc| 
deirEuangelicaperfczzionc. 

Spetta al Pontefice far leggi falutari . Legirla/or Bum* 
mus in Chriftifamilia Pontifex-ipracipity iura pnefcribiti Pa^ 
tremi Ò* principem decet reBa Domus Dei guhernatio > quiC 
confiliere nequit fine legibusi & re&a viuendi norma ; difTcj 
vn gran letterato ; A San&i Petrifede , dilTe vn'altro > tan^ 
quàm à luceìitiffimo candelabro haurire vnaqudque Natio 

' dehet > lucem tenehris fuìs \ in fidei propagatione fiat praci^ 
puum Àpoflolici muneris faftigium ; in Romana fide firmuA 
confiflih QhriJlianus OrZ>// . Quefto nome Pontefice fuona.»" 
Speculator-i perche in altijfimofafiigiofedet fpecuU pafiora* 

' lis: quoniam ad illum pertinef fpeculari ex aùo , quid agunt 
Chriftiani > vt inde malos admoneat > redeant in viam bo^ 
nam -iò* bonos bar te tur , vt perfeuerent in curfu > peruC'^ 
7ìiant ad brauium, Dcuc il Pontefice auer Tempre i pen/ìc- 
ri riuolti à Dio , e per verità poco di buono fi può fperarc 
da quel PrcIato,chc non ha Dio nel cuore; per deftare ncn 
gli altrui petti , il caldo vitale della carità > bifogna) che i 
Prelati, rifcaldino sè ftcftljC per concepire taIiardori,è nc- 
ceflarioj che s'accoftlno àDio. Quegli io flimo buoa-» 
Principe» PaflorcjC Prelato,che non folo fcnte le difauuen- 
ture de' rudditi)quanto le proprie» mà zela talmente la lo- 
ro falutc , che non penfa ad altro » che al loro bene fpiri- 
tuale,e temporale; che imparò prima à regger sè (keffo^chc 
à gouernare altrui )& ad eflcre non meno padione dellc-r ' 
proprie palfioni di quello, che fia de' fuoi foggettijchc ac- J 
compagna la piaceuolezza con la grauità , la giuftizia corf^ I 
la clemenza» onde pare , che abbia in sè le due qualità del ^ 
fuoco congionte, cioè Tarfura nel punire, e la luce nel pre- 
miare.; che non dà mai caftigo per isfogo di vendetta pri- 
uata,nè dà maidono,perdifcgnod'vtilità particolare; mi 
l'vno cfleguifcc con giudizio ngn corrotto dairodio,eTal-- 

I " tro 
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trocompartifcc con larghezza non contaminata dcJl'intc- 
rcfTe i che non (ì piega mai à perdonare » per mandare im- 
puniti i delitti} nè concede mai graziaiper moltiplicare gli 
errori; ma bensi per difporre alla emenda i delinquenti > e 
per dare fpazio di penitenza à gli erranti; che non per lin- 
gua di lode adulatrice fi gonfia ? neper ingiuria di forto 
nemica s'auuilifce ; ma alla profpcrita di quell'aure è k- - 
gno ben guidato , & airauuerfità di quell'onde 5 è fcoglio 
benefiabilito; che marita la virtù con la prudenza> il fape- 
rc con la forzaiondc con quella non fi lafcia vincerete con * 
quefta non fi lafcia ingannare; ch'eflercita del pari , impe- 
riofamente la maefìs> e magnificamente la liberalità; onde 
fi rende intrepido centra i fuperbi> e fplcndido vcrfo imi- 
fcrabili. 

E' gran pefo il Papato, hà feco anneffc noìofiffime cure, 
& accidenti infcparabili; quefta dignità foprema, è trafitta 
dalle fpine delle lollecitudini , di cui quel riuerito Soglio 
è ricoperto, che quanto lo rendono venerabile à gli vomi- 

facrofanto al Mondo, e caro al Cielo,tanto lo tormen- 
tano neiranlmo . Romano Pontifice nemo eft mi/erion condii 
ttoijc eius^?mlla miferabilior, fpinof a eft Cathedra Petrh Co- 
nofce molto bene il Pontefice Regnante , di qual pefo Cixj 
il fuo minificro , e fpeffo è ftato fentito , elTaggerarlo covu 
lagrime; AiTcrifce egli, che'l zelo , è il carattere Apoftoli- 
co, & il marchio, che fcgna tutte l'anime appartenenti 
alla greggia di Crifioi che non hàlpìrito difeguaccdei 
Saluarore, chi non fi cura di cooperare alla falute ; e sì co- 
me nella legge vecchia cinque cofe principali appartene- 
wano airvfficio del fommo Sacerdote , la prima di prepa* 
rar le lucerne, che ftauano nel candeliere del Tempio; laJ 
feconda di metter l'incenfo sii le brace, nell'Altare 4cl 
Timiama. j la terza dirinuouare i pani della propofiziono 
su la mcnfa fagra , c mangiare i vecchi in compagnia de* 

propri] figli 5 la ^uart^ d'cfoit^ i fasrificij j ne i gioroi for 

knni 
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Icnni delle fefte, infiemc con gli altri Sacerdoti ; e la quin- 
ta d'entrare inSan^^a Sani^lorum, nella fc/Ja dcirefpiazfo- 
nc , & offerire il fagrificio per i peccati fuoi , c per quelli 
del popolo; tutte queftc cofc per l'appunto cornTpondono 

alle preminenze} ed attinenze del Sommo Pontefice Ro- 
mano; poiché à lui s'appartiene iftituirc i Vcfcoui> c i Car- 
dinali nella Chiefa, che fono le miftichc lucerne del Mon- 
do i à lui s'appartiene canonizzare i Santi ? che fono il mi- 
mico iricenfo dell' Alrare,c mettergli nel Catalogo del San- 
tuario, acciòchc fieno riueriti) & inuocati da' popoli; à lu ì 
s'appartiene dare l'Indulgenze per i viui,e per i morti,chc 
fono i miflichi pani> per godere quelle fteffe, in compagnia 
de' fuoi figlioli fpirituali ; à lui s'appartiene congregare i 
Concili), alfolucrc , cdifpenfare, c fciorre l'anime nofh-o, 
acciòche diuentino fagrificio accetto à Dio ; & à lui s'ap- 
partiene aprire il Giubileo plenario dell'Anno Santo , per 
cfpiazionc de' fuoi peccati, e di quelli del Criftianefìmo. 

. CAPO xvr. 

Non v'hà j/efo piùgraue al Mondo di quello 
del Sommo Pontificato* 

NOn può efìTere à meno , che la grauezza del Sommo 
Pontificato non fi renda pcfantiffima alle fpalle de t 
più forti,ed infarigabili Eroi. Se Criflo cade Cotto la Cro- 
ce, per cficr carica de' peccati di rutto il Mondo , percho 
non fi potrà fmarrirc, e cadere il Sommo Pontefice, carico 
della pcfanti/fima Croce della Chiefa Cutolica,nella qua- 
le vi fono tanti chiodi, qunnte anime buone, c cattine tie- 
ne per fuo conto la Chiefa ? Q^el Vafo d'clczzione Paolo 'A 
Apoftolo , con effcre fiato rapico al Ciclo Empireo fopra-i 
tutti gli Angioli , arricchito di grazie, e pieno d'ogni forte 
di virtù, c quello, che più importa non era Sommo Ponte- 
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ficcj nondimeno per rvfficio folamente , ch'egli auca di 

Maeftro > di Precettore generale > e di Prelato j fi trouò di 
tal modo aggraiiato , dal graue pefo della carica Ecclefia- 
ftica> che ne fece gran doglianze, con qucfte parole : /'m- 
culis ex genùbust periculis in Ciuitate^ pertculis in folitudine^ 
periculis in mari, periculis in falfisfratribusy prater illayqud 
extrinfecìts funt^ infiantia mea^ fallicitudo omnium Ecdefia^ 
rum. Oh quanto pefano i Paftoralij c le Mitre! II pefo dell' 
anime caricò di maniera le fpalle airifterfo Dio > auanti la 
Redenzione , che'l folo penfiero di quello , gli fece fudac 
fangue nell'Orto, e nella Redenzione gli corto prezzo di 
fangue. Qmndi ben diceua il Cardinal Bellarmino.. Definii' 
tionem Papatus effe laborem perieulofijjimum tfiuè periculum 
labortojtftmum ; & ad vno , che in Conciane gli augurò il 
PapatO) rifpofe: Non modofedem illam altijfimam nunquàm 
dejideraui , verum etiam exhorrui \ T^eum tota corde precu" 
tusfum 5 vt meaimbecdlitatis optimè confcius , tàmpericulo- 
fumfaftigium me conjcendere non patiatur . Comproba lo^ 
grauczza del Pontificato quello , che hanno lafriato ferir- 
to tanti Ponteficiipoiche fi legge d'Adriano Pontefice,che 
afjiduis precìbus^ ^ lachrymis Deum exorabat^vt dexteram 
apponeret-i quo tàm graue onus-, tamque infflicemfoelicitatem 
ferre psffct . Vrbano Settimo, ^uoùès lineam vejìem fuper- 
induebat , ad purpuratos Principes conuerfus di cere folebaU 
Ea tunica ìeuisy tanti tamen ponderis , Gregorio Magno 
chiamaua la Catcdra Pontificia, SpÌ7wfam'>& fupremum^ 
illud fafligium , acutijjtmis vfquequaque confertum aculeis* 
Tanto egli c vero, chclcaiico Pontcficalc ftanca le fpallc 
fteffedegrAdanti. 
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CAPO XVI L 

Dfue il Papa mantener: tutte le Congregaziom nella vera of» 
feruanza, fe fojfe anche il Collegio de* Cardinali* 

DEono i Cardinali, come Cardini della Chiefa, foften- 
wrla con re(rempiO)Con le virtìi,e co* coftumi. Dif- 
fc molto bene il Concilio Latcranenfe : Romana EccleJìóS 
Cardinales-iCateros omnesjn ipfa Romana EccleJ/a^pqft Sum^ 
mum Ponti ficem-i honore > ac dtgnitate praeedunt\ congruensy 
ac debitum eji^ vt vita mundi ti a , ac/plendure-t cunÙis prd^ 
fulgeant i Et vn gran letterato lafciò fcritto» che hi Primi'' 
pes Ecclefiafticty non modo funt coelejìes lampade s-^ac lumina* 
riay tubare Regio^ ó- Vrbem totam , Chriftianum Orbem^ 
illuftrafJtiay verùm d^ humeris fuis firmane labantem Eccle^ 
Jiam ; magno iAthlanti veluti tot Hercules fuppetiasferunty 
f^^Z^ fupponentes Orbi inclinato ; che però deono efTere di 
pcifettilliraa vita > d'incolpati coftumi ? e d'irreprenfìbilo 
cdempiojper fare le parti proprie del loro miniftero. Que- 
fti fono l'ornamento maggiore della Republica Ecclcfìa- 
ftica) la chioma purpurea, che adorna il capo della Chiefa^ 
San^ìJJjmo P atri-i Eccleji<e Princìpi , cut Dei *T>omus , 
liegnum Coelorum^ Cbrijli oues eredita funt , accedit Pur^ 
puratorum Senatus^ ceii purpurea coma , ornans Ecclefia ca- 
put-i al che forfè allufela Tpofà, quando d-fTc- Coma capitis 
fui yficut purpura R-egis^ vinéJa canalibtis , quefti fono , co- 
me difTe Sifto Quinto, Veri cardines T empii Deiy hafesy fir* 
tnamenta , ci^ columna Chriftana Reipublicie , quefìidjflè- il 
Cardinale Torrecremata deono eflcre il protoripo della.» 
perfezzionc Ecclefìa/lica , e TelTemplare d'ogni virtù nella 
Gerarchia della Chiefa. Nildubitandum eft^ quin Cardina* 
lium flatus perfc^us fit-i quidem multò perfeBior^ quàrn^ 
Epifcoporum -ì quia bonum Eccle/tiis vniuerfalisy ad cuius gu- 

ber- 
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hernatiofìem ajpumuntur^ & prò quo fpondent anìmatn ponc^ 

maius-, d^ diutnius^ quàm pardcularr, Sono eglino cofti- 
ruiti dallo Spirito Santo, nobiliflìmi membri del capo Ge- 
rarchico. Nobilijjmay & precipua >,facrt capitis membra 
Spìritu SafiBo conftituta ; à qucfti fpetta togliere gli fcan- 
dali, fuellere le fpine,Ieuarc tutte le doglianze del fccolo, 
lo dice S. Bernardo : Nulli dubium efi quodad eos fpeBat 
iollerefcandala ^/urgente s /uccidere fpinas ^fecare querelai', 
Et Arnolfo Leflbrienfe lafciò fcritto , che à quefti fpctti-r 
conferuare la verità della fede , la forma della giuftizia , c 
Ja libertà della QhkhXardinales ele&i Jtngularitèr ex om- 
m carne-i per quos fidei veritas ^per quos forma iuftitia , per 
quos Ecclejìcs libertas inconuulfa feruetur \ tutto quello , eh' 
efce dalle bocche loro^dcu^effere confultato ne i penetrali 
del fapere j & aggiuftato con le catedre del Paradifo ; mo- 
flrano con le opere, che i diritti della Chiefaìnon ammet- 
tono, ò diflfìraulazioni d*ingegno >ò conniuenze di volon- 
tà; moftrano, che le confulte Apoftoliche trouano del pari 
rifcluzione inuariabilc ne i decreti, e coftanza cfemplaro 
neircfecuzionedielfi; fperimentati Nocchieri, fcanfano le 
Sirti del nauigare Ecclcdaftico, mentre nel Trono fopre- 
mo, flà femprc accefo il fanale de' Canoni, e le determina- 
zioni Apoftoliche , che fanno loro guida > per ifchiuare i 
naufragijicon gran ragione efclamaua S.Procolo,che si co- 
me il Sole fenfibile, rifplende per le ftelle del Zodiaco.co- 
sì C hrifto Sole di giuftizia,pcr i Prelatirquefti fono le ftcl- 
le deirApocalilfi , le pietre del Giordano , le gemme pre- 
Ziofe del Razionale ; fc Crifto e Sole , i Prelati^fono ì rag- 
gi; fé rofa,cffi Todorc; fc fuoco, elfi le fiamme, e sì come-» 
i raggi palefano il Sole, Todore la rofa, e le fiamme jI fuo- 
co , cosi r Prelati palefano Crifto ; quefti come Miniftri di 
giuftizia, non dcono fare che cofe giufte,& impedire le va- 
ne raccomandazioni , le quali apprefib gli vominigiuAi 
non badano , e non bifognano , efTendo quelle di tal natu- 
ra. 
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ti s che fpeiTo piegano > ò torcono il Giudice à f)ua)che in- 
giuflizia* 

Il Collegio de' Cardinali non è flato feiwpre pari di nu* 
mero;già il numero de' Cardinali Preti fu di iS.delli Dia- 
coni 18. dcUi Vefcoui fette, sì che tutto il numero era di 
55. e cosi durò fino ad Onorio Secondo nel 1 1 2 5. dal qual 
tempo cominciò quefto numero à fminuirfi 5 non creando- 
fene altri in luogo de' morti 5 ma lafciandofi la cura de' ti- 
toli, ò delle Chiefe Cardinalizie, ò airArcipretc, fe vi era» 
ò ad alcuno de' Cardinali vicìni,con licenza del Pontefice, 
e cosi cominciò ad elTcre incerto, e vario il numero de' 
Cardinali, c così continuò fino all'anno 1276. quando all' 
clezzione di Nicolò Terzo fi trouarono prefenti , non più> 
che fette Cardinali . Di nuouo poi s'andò accrefccndo il 
numero ; perche all'elezzionc di Bonifacio Ottano erano 
20. & in fino à Sifto Quarto nonpafiaronq 50, effendofi 
conchiufo nel Concilio di Coftanza,che non folTero più di 
24. Si/lo Qiiarto pafsò li 50. AlelTandroSefto arriuò fino 
al^i 5 O.C Leone X. alli 65. aucndone in vna fola promo- 
zione creati 3 1. Paolo Quarto ne aggiuufc altri 5. e Pio V. 
cret>be il numero fino alli 76. al quale ninno de^paHati 
Pontefici era arriuatoifinalmente Sifio V. con vna fua Boi- 
la dcrci minò , che non fodero più di 70. ad imitazione di 
quei fetta/Ita vecchi , che leggiamo nel libro de' Numeri 
cfTcre ftari da Dio afTcgnati à Mose , accioche lo folleuaf- 

. fero , & aiutaffcro nel goueroodel popolo Ifraclicico ; E' 
dunque in arbitrio del Papa, crefcere^ò menomare il Col- 
legio, conforme egli giudicherà più ifpedicnte , e di mag-^ 

• gior decoro, e profitto alla Chiefa, 

Di niun' vtile farebbero i Prelati alla Chiefa, fe dafTero 
mal'cfièmpio à i fudditi; confiderino, che fon chiamati air 
Apoftolato per cffer luce del Mondo ; per quello effetto» 
chiamò Crifio gli Apoftoli dalle baCTezze di Peicatori , à 
Principati di Santa Chiefa, daliaajc di Galilea, al vaap, 

peci- 
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Oceano del Mondo , dalla rete bracciata l alPEuangelo 

eterno, da vna picciola barca , al gran Nauiglio di Sanca^' 
Cliicrj. Sono eletti all'ApoflolatOsper effere Capitani del- 
la milizia Cri/tiana> colonne del facro edificio della Chie- 
ia Cattolica^ Clauigeri del Cielo, Camerlenghi de' tefori 
celclìi , Segretari) del gran Senato della Santi/Tìma Trini- 
tà ; gli Angioli del miftico Paradifo di Santa Chiefa . Sa- 
rebbero inutili i Prelati , fc non pefcafTero anime à Dio; 
come pefcatore di canna , e d'hamo, venne il Figliol di 
Dio al Mondo, per far preda deiranimcche fono quei pc- 
fcÌ5chc gradifcono à Dio. Imparino da Crifto à tirare ani- 
me, come fece efib , ora tirando Matteo dal mare del fuo 
telonio, ora Maddalena dall'acque delle fuc lagrime, ora.» 
Nicodcmo dallo ftagno de' fuoi affari, ora Zacheo da i fiu- 
mi delle fue riccliczze. 

Qn^^nto fono più grandi le cattiue inclinazioni degli vo- 
mini> tanto maggiore deu'cffcrc il zelo de' Prelati per raf- 
frenarle; quefto c certo , che non erano cosi fieri i Tori di 
Coleo, che gcttjuano mortali incendij dalle narici, quan- 
to i fenfij dee recarli à picciolo orrore, che le Balene della 
Norucgia abbiano gli occhi accefi di fuoco , e che i Ser- 
penti dcir Africa auucntino con le lor lingue , fiamme vo- 
raci , che più fpauentofi fono i noftri appetiti , fe non fono 
frenati dalla fupcriorìtài non v'ha beftia più indomira , che 
vn'vomo dcprauatoi guai al Mondo fc i Prelati non gli fic- 
naffero con le Icg^i, e con le pene . E' l'vomo vn cane per 
la sfacciataggine>vna Tigre per la crudcltà,vn Leone per la 
fLipcrbia,e per la violéza;tocca al Prelato vmiliarc la di lui 
fupcrbia, implacidirc la crudeltà, reprimere la sfacciatag- 
gine. La parte inferiore dell'anima, à guifadi Remora, ar- 
rcfla ogni gran nauiglio, quantunque carico di virtuofo 
mercirrocca al Prelato di dargli il motoi sì come nelle na- 
ni non fi fìà vnqiia in ripofo , mà bifogna or rifare le an- 
tenne , or rifarciie le vele i bifogna fchermiifi continua- 
mene 
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fcógliyd^ronde , da' Corfari > eÌ9tuGrfb non fi 
puòauer Gcnrezza»cheferbinoivenrÌ9 penlimgo fpazio» 
rifteflb tenore» mà può flarfi. in dbbbìo^ chei Cielo dcpo- 
(lo il Tuo CeruleOf e lieto fembiante, ci fi dimoftri ad vil* 
tratto> quale à Palinuro, nelle riuierc della Sicilia, caligi- 
nofoj ed ìnfau/lo i così dalla naue del noAro corpo è ban- 
dita ogni quiete; tocca al Prelato di tranquillarla>d'abbo- 
Uacciarla ; deu'cfTcr molto accorto, circofpetto , vigilante» 
ed accurato ne' bifogni della fua Città , e Dioce/ti la Éi- 
cca da buon Prelato, da buon fupedore.Neeiiiia} andando 
in ronda per la Cittii oh fc il Superiore la notte faceffe vn 
poco di ronda nella'Oiiftica Gerufalemme della fua.Dio- 
eefil Troiierebbe tante core da riparare» tante mura» tante 
porte rotte, per le ^uali /cappono fborf. ^ fuum^. 
funt ; fc Neemia vuol dormire tutta ianotte y-non potrà 
rimediare à i difordini . Se dunque « Prelati delle Con- 
gregatfoni dormono» fc trafcnraAo i vantaggi, e IVtile fpi- 
ricuaie delle medcffmc, tocca al Pontefice fuegliarli,rifoi- 
mandò le Congregazioni , e riuocandole al fuo primo i n- 
Aituto. ^ ' 

c A p o xvin, 

Slamo in vn tempo, del quale fi può con verità dive dÒi 
che S.Paolo Apoftolo cflTaggcraua de' Tuoi, in propo- 
firadc'fedeli della primitiua Chiefa-Siamofatti obbrobrio 
degli yomini , e feccia della plebe. Ninn fecolo Criftiano 

1 r^n"^u ^^^^^ "^"^^^ > le immunità Ec- 

cieiiaftiche; quindi il proteggerle con fortezza, e'ipropùl- 
lar da loro le offcfc, con coiUnza» è vna delle più pregiate 

frZi?'^"'^?^^!;*^^^ ^^^^ i titoli di 

!5«5}?* ! Qif * Prelati , che con pigrizia fupioa > e con vilt§ 
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fagrilegitrafcurano la difefa di quelle fagìom j che Hio, 
c la Religione commettono alla loro cura , non hanno ìvu 
terra caftigo eguale alla loro colpa; né farebbe il men gra- 
ne, la priuazione della dignità , che fanno sì mal foftene- 
rejC Tincarico della perpetua infamia. Eglino fi puon chia- 
mare fondamenti della Rcpublica marcidi» colonne caden- 
ti 5 cardini rouinofi . Alcuni fi fcufano dalle intra prefc ma^ 
legcuoli, con la difficoltà de' tempi ; alcuni co'l difetto de" 
Miniftri i altri con l'ignoranza i ma i primi fi dourebboQO 
punire, come pufillanimi,gli altri, come negligenti, gli vl- 
timi, come inabili. Quel Piloto infufficienteo per cui difet- 
to può dare à traucrfo il vafcello , non fi mette al timone» 
fenza temerità, nò vi fi tolcra, fenza Solidità. Non fi deo- 
110 fopportare le membra mortc> ò-inofficiofe in vn corpo> 
doue comunicano la putredine» e doue non feruono , cho 
di pcfo , e d'impedimento • I Laici non hanno à metter Ic-^ 

-mani nd Santuario; perche Erode pofe le mani nella dola 
Pontifìcia, che itauxconfcruata in vna torre preflb le mu- 
ra della Città, fi difordinarono tutte le cofe della Qiadw 
perche egli impadronito del Regno , s'appropriò la ftoli-»^ 
dandola à chi gli pareua, conferendo, e togliendo la di- 
gnità pontificale àbcneplacito^imiuto poida Archelao, 
e dagli altri Procuratori della Giudea > tutte le cofe prefe- 
ro cattiua piega, e poco à poco precipitaronoi eflTendo vc- 
riffimo 5 che le cofe della Chiefa non deuono efferc tratta- 

. xe>da' fecolari)al cui propofito S.Clemente Romano ebbe 
à dire al Clero. Ne patiamini vtfdculares Magiflrstus^ de 
saufis vejhif iudicenti & in ciò ha (bmma premura il gra»- 

V. de Innocenzo. Regnantcche difende à tutt'vopo la giurif^ 

- dizzione, e l'immunità della Chiefa ? per dare efTempio di 

- fare il ficaik à i Prelati inferiori. * 
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• ••T'ir. 

LA Chicfa di Dio è cdifìcafa fopra cosi ferma pJctra-i 
che non cadcrà giamai , anc<)ixhe tutta la terra tre-* 
tnalTc per lo moto dell'Inferno: tiKta la violenza^ e la frau-» 
de del Regno Infernale non potranno mai abbatterla; ven-» 
gano Tiranni , vengano Eretici i vengano Criftiani > nè al* 
cuno di quedi, nè cutti m&me > potranno mai pieaalcccùè 
contra la Chie&id pinrcaflcra^.Pietrot jitolia ùctto con^ 
tira di efTa * quei gran trcmuowikgnmperadori antrchi:> c 
di tanti EreHarchi. Nulla fecero Amo^Sabdl^Maoeiiff^ 
lite auJUi26infiaiiot^£nrìco> Paierigo^ y jgHMUMwi tÉgH di 
rettele RliUS Pnmrioi , dtrgUtom^ . 
L'erefiecon pfocefe4j teimpo fifuàoditcgaatcilefr vanni» 
dtlegudfldo, tùta^nk\A>\QASiAt.»0gnnbitimdm 
*JR^^ ^nu nm ttitfims ; No» può , dica > raciUarc lasi . 
Chieras Voufiétt eius^poteflas a^ma-, porta inferi-, non praua^ 
lehmt aduersùs earh. Tutta la potenza de iTiranni,ii furo- 
re de' Barbari) e laperuer/itàdegli Eretici contro di cfTa. 
non fono altrc,che tiri di falua; non (ì può dislogare dall' 
immutabil cardine , dou'è fiata fermata > Ario fi sforza di ' 
perfuaderr, che /?eno tré Dei , come fon tré perfone ; Sa- 
bellio contr'Ario vuole Tvnifà ini Dio , 4tiàarferma,che bi- 
corne non fono poflfibili tré nature, cosi non può ftaieycbe 
in tré perfone non /ìeno tré Ddtà> Pdagfc fi moft^ar tanto 
iuperbo fprezzator della gtaxia , quanto adntàtor^ dtll«^ 
Bdcura • Manicheo calmeDic tfikttà k grazia » che togIiei# 
ogni diritto al liberò «rbicrio . I Sagramentsffif vq^^i 
che fotto quelle fpecte non péira cffcrc il Corpo reale di 
Crifto ; i Boemi , e gli Auguftani prendono la difefa di 
.quello Sagramento , mà io vogliono fuh vtraque fpecic^. 

K z Mol- 
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Molti fono inforti contro la Chicfa con falfì dogmi , cho 
farebbe qui troppo lungo il ridire > ma ella foftenuta da-» 
Dio, per quanto abbia mai operato l'empietà > non ha po- 
tuto mai vacillarc.Criflo Signor noftro,in fondare la Chie- 
fa> fece elcz7Ìone dVomini badìffimijacciòche la grandez- 
za della medeHma j non folfe ftata attribuita à forze vma- 
ne. Infirmn hi4Ìus Mundi-i elegit Dfus^ vt confundatfortia^ 
*vtnon glarietur in confpe^u cius^omnis c<iri?.Ebbe la Chie- 
fa baffi principi), gagliardi incrementi>e perpetua durazio- 
nc . Qucfto Arturo , benché ne i fuoi giri, paia alle volto> 
che s'abbaffi,non s'immerge nell'Occidente giamai; quc- 
fta Luna co' continui decrementi apparenti, non ifuanifce 
del tutto. In quefto Eritreo non nafcono perle > che à for- 
za di proccllofc tempeftc. 

Chi non sà la guerra fanguinofa, che moffc alla Chiefa 
ne' fuoi principi) > ò'I perfido Ebreo , ò'I cieco Gentile , ò 
i'Erctico fuperbo ? L'Ebreo per mantenimento delle anti-! 
che cerimonie, il Gentile > 'per zelo della paterna fuperfti- 
zione, l'Eretico, per difefa dell'intraprefo errorej l'Ebreo 
inuidiofo, per la felicità de' fedeli ; il Gentile rifentito pei" 
la diftrazzionc degl'Idoli, e dell'idolatria ; l'Eretico infu- 
riato,per l'oppofizione de' facri Dottori, e pnre frà le per- 
lecuzionidi qucfti, la Chicfi s'è manrcfliua fenza iattura, 
anzi hà pigliato incremento nelle perfecuzioni , nè vacil- 
lerà mai quella mole, che (là appoggiata validamente nel- 
la bafe inconcuffa dell'onnipotenza; e la noftra fede (ìmile 
al grano della fcnapai quefto non è grande di mole, mà di 
virtùi à prima v!fta è vile, picciolo, difprezzeuole, e non-* 
pare , che lìa per auer fapor buono , perche ne anche hà 
odorei mà come fi maftica, e fminuEza co' denti> tà fubito 
fentire l'odore, e l'acrimonia fua, ed è tanto ardente 5 ch'è 
vn Aupore , come tanto fuoco , in così picciol grano pofTa 
cffcr rinchiufo; cosi la fede noftra/>r/W fronte vidctur effe 
farua^ vilisi ac (snuu% non potcntiam fuam ojìtr,dsns^ non^ 

fuper^^ 
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fuperhiam pr<efer€fis-i non gratiam fuhmìnìjlrans ; mà quan- 
do fi maftica con la confidcrazione atrcnraiò quando con- 
tro di eflTij fi folleuano le pcifccazioiii , allora fa fcntirc U 
fua acrimonia) & il Tuo vigore. ' 

CAPO XX. 

Il Fapa^ è Padre^ e Protsttore de* Religiofi* 

GValj che (1 vcrificaffe de' Religiofi , che Jint faffi hi^ 
derifumomnì populoi qucdi fono con le loroazzionf> 
regola direttiua della Chiefa) e pure Ci vede non fenza oc- 
chi bagnati di lagrime, che i Religiofi> flclla più luminofa, 
che nTpknda nel Cielo delia Chiefa miliranrc j Eicri ob- 
brobrio d'ogni più viziofo) ed infame , ricciiono afFronti> 
ingiurie, rimproucri, e pe/lìmi trattamenti, & fenza rifpet- 
eo all'abito facro, & al diuino carattere Sacerdotale, fono 
riputati, come empij, e federati . Le facre vcfti desinate-» 
alla celebrazione degli altiflfìmi miHeri della fede, fono 
conuei'tite in vfi profani, & i vafi Eccle^ìaftici applicati ad 
azzioni iniquCirapprcfcntano la cena di Baldaffarrcquan- 
do fpo?liaco il Tempio di Gierufalcmme, trafportò il tut- 
to in Babilonia, oue feruendofi alle profane menfe de' va- 
fi facri, per offerire à Bacco nella vbbriachezza, olocauflo 
di brindcfi; meritò nel difprczzo del Ciclo, di vedere vna 
mano, che nel parete, con carattere di fpauento , publica- 
ua la di lui fentenza. Si ricordino i Pontefìci,e i Prelati in- 
feriori, che Dio non ha procuratori, e miniftri si fufìicien- 
ti per dilatare rimperio fuodallVno,airaltro Polo, quan- 
to i Religiofijqueftì fono i Tuoi occhi per la rapienza,lefuc 
nari perla prudenza, le fuc guance, per la mode/lia, la fua, 
fronte, perla magnanimità, e coftanza, la fua bocca per la 
predicazione Apoftolica, le fuc mani^ per il diligente ml- 
mftcro> e di tutte le principali membra del fuo miflicc» 

cor- 
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corpo> le Religioni gettano i femi> Non hà gdo così indu- 
rato, il circolo Boreale, ne' calori tanto cocenti, le zono 
delTEquinozzio, che fieno ftati infuperabili alla pietà de i 
Clauftrali ; fc le glorie debRedentore > e le facre notizic-i 
dcll'Euangelo, hanno volato nelle più rimote parti del 
Mondo, fono (late Tali di queftó rtuolo. e le ruote di que- 
fle carrette , che ve l'hanno portato . Al fuono delle loro 
trombe, qiial fito è più rinioto dagli vmanì commercijjchc i 
non fia (lato arditaméce penetrato? Abbracciando lo ften- 
dardo di Crifto, fi fono tante volte moiTi da i liti Criftiani 
dell'Europa > e trouando ricchezze nella pouerià , domi- 
nio negli (lenti del viaggio , grandezze i & onori , ne i di- 
fprezzi , predicarono la Croce > doue appena fi trouauano 
vomini , e fopportarono tormenti, doue hanno l'impero le 
ficrei iloro voli fi fono pareggiati co'l Sole ; fidirgiunfcro 
in queflo noftr'Orizontc, & andarono à rirrouarfi inficmc 
rottogli Antipodi. Ne i Regni dell'Aurora fono comparfi 
con i crepufcoli della fede . L'Ordine Benedettino hàdi- 
ftcfo i rami fopra la terra , cosi largamente , che hà arric-: 
chito il Mondo de* fuoi frutti, e'I Paradifo de' fuoi Santi, c 
quanto alle cofedi quaggiìi polfiamo veramente afferma- 
re con molti, che chi vcrtiÌTe San Benedetto , fpogliercbbc 
San Pietro, tanti fono i tefori, che dalla grotta di Subbia- 
cò, ou'egli abitò lungo tempo , quafi da inefiaufta minie- 
ra , fon deriuati à Santa Chicfa, e quanto à quelle di là sii, 
fi contano diqucfta Religione più di quindeci mila Santi 
canonizzati; in quell'Ordine tanti Rè, e Monarchi , dcpo- 
fta la mente torbida , & inquieta , ne formarono vn'altra-j 
allo fpccchio delle pictofe lagrime , e de' fanti veftigi del 
noftro gloriofo Patriarca San Benedetto, che in quegli al- 
peftri, mà feliciflfimi monti , imparò anche fanciullo à reg* 
gcre non folamente l'interna fua Città , mà di farfi Citta- 
dino celefte; mifurato dunque Tvtile, che gli Ordini Clau- 
{kval 'h hanno portato alla Chicfa , deùe il Sommo Gerarca 

fauo- 
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C A P 0 XXI. 

DTffcbcnc dflSodoro Cmitss4i$9t4ri^Matf0bi^ 
lis^/i Roma deliqtteritì Quafidica. Se in Kotna Ca- 
tedrale della Chiefa» refidenza del Ponteficato» Metropoli 
della fede, fi viuerilaflTatamente, e quale altra Città potrà 
riprenderfi di poca difcipliuadi coftumi ? Se fpargcfi faii- 
gue vmano > doue fono pozzi di fangiic fparfo da Catto- 
iici; fe tante vele fi vanno à perdere per tcmpcftc d'ambi- 
zione, douc Ja Nauedi Pietro , ha prctcfo di rrouar la fua 
calma ; fe pafleggianofcorrctte tante lupe, e lì nudrifcono 
lanci lupanari ) doue affifle alla difefa delie f^p Agpellc» ^ 
SoQiaoo Pafioiei fedoue lampeggiano tante porfuond vq^- 
^efi tanto poco roffore» ansi cotanta sfacciataggine di vì<* 
uere; fe doue fi deffiuifccao i dogmi della fede ^ v'c tancaJI 
infedeltà nelle promeffe % e ne' contratti > fe donic è famo- 
fo il Capidoglio» fi finìnuifce la fama degli aacichi .Roma- 
.ni . Qué Ciuhas non erit ekcu/Mlis ì Se doue fi calguio 
più ceneri di Saliti 9 che polue; fe doue fi refpkano più 
Jj^ùptà^^ aùftiii ^ii-feati Cittadini dt Roma» che aria ; fe do-- 
^ oe ogni fentiere , ogni piazza » ogni fito , ricorda e/Templi 
d'anime inuittc, peccafi con tanta licenza , e di/foluzione. 

Ciuitas non critexcufahìlìs^fi Roma delìquerit > Con- 
chiudo co'l Nazianzeno. Voi ò Romani. Vos magn<eVrbis 
. Ciues^ ita vos gerite ^ vt Jitis ali quando primi , non improbi'- 
tate^/ed v ir tute-, tion morum diffolutione^fed optimts legibus» 
Turpe enim ejfet , fi bdc Ciuitas , ita Vrbibus présfiaret, vf 
tamen voluptatibus ctdirtU atqueVrhs ifUerFrifiì^frinp/i 
t^jftn tjwnh bkUnsiw témen Ciuitas ejfeu " 
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Dirò l'o quellO) che vna volta fu detto ad Actlloì qùaÌK 
do volle alTediace Roma>che di quefia hanno à temcr/ì pib 
I aiortÌ9 che i Wuf> i Cimiteri più degli ArCBoali» e le Cata- 
combe più delle mine . Hà ella pozzi di iàagae da allaga* 
re le foffe, e ceneri fante à bflanzaj da terraptenare le por«> 
te; fonò à lei le offii accataftate de* Martiri ^ mora foreifllt» 
me.Va tempo tìi Reggia di Ttranni>ora di Santidimi Eroi» , 
fé prima ricettò Auaoltoì» oggi è vna couà di Colombe^ e 
Tn paicolo d'Agndle. Roma» per 1^ pietà s'è fatta Signora 
del Mondo tutto. « 

Sedes Roma p9trU qua Pafloralishonorisy 

FaBa caput Mundh quicquid non fojidet armis^ 
Religione tenete 

Qui per opera del Sommo Gerarca s'attende à tuttVo- 
po> aircftirpazione de' vizj > e per cflere vn viziofo efilia- 
to> bada che fìa cognito>fapendofi che vn cattino può con- 
taminare mille buoni > infeflò Babilonia > vn folo Drago» 
al tempo di Daniello i vn folo Leone ^ nell'età d'£rcoic^ 
pofe in ifpauento tutta la Grecia; vna fola Tigre tenne a^ 
flirta ratta l'Ifola di Daiueiia;vn fol Bafilifco funeflò grati» 
démènte il Pontificato di Leòn Quarto , con le ftragi facce 
de^mcfchim Romani» vna fola Fiera denaftò la Siria sà 
tempo d'Ilatione » va fol caetiuo corrompe fbaence,vo&i# 
moltitudine di buoni; non germogliò tante palme» & allo-» 
ri à Roma > nè riempi di tanti trofei il Campidoglio il va« 
lore antico di quefta Nazione , quanto il zelo del noftro 
Sommo Gerarca i ftà oggi lontana dal Clero, e da i Prela- 
ti l'ambizionej quale fù finche riconofciuta da Roma, ido- 
latra per contagiofa parrei che però non permettca> ch'en- 
trafle dentro le fue porte alcuno vittoriofo DucC) che am- 
birò auefTe il trionfo:quì fiorifcono oggi le virtù^e fi sban- 
difce l'ozio > ad imitazione degli antichi Romani) che^ 
non vollero in modo alcuno > che fofiè collocata nel Fano 
la Dea ozio> dacyi^etmògliaiia tootii vizj^ Tutto il Ole^^ 
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io»cutcàlaPreUcura fpira fantftà yà irideffi di quella del 
fopretno Gerarca ioceodiEino alla riforma del Criiliaiiefi* 
ino> & à rimettere la faa Roma in quel decoroiia cut la k« 
fciaroao gli Apoftoli. 

CAPO XXII. 

1/ Papa noti può errare nella fcde^à* doeens ex Catbedral 

NOn ci è fedia> non ci è foi o> non ci è fcuola, non ci è 
Accademia>non ci è Magif!rato alcuno fotto il Cic- 
lo ) à cui fìa fiata promeffa TindeHcienza perpetua dello^ 
fede, e gli fia ftata detto dalla bocca di Dio : Non deficiet . 
fides tua . La dottrina del Pontefice Romano è Orologia 
di Sole , regolato dal moto del Cielo , che non può gua^- 
fiarfi, che infìeme non fi fconcerti l'ifleffo Cielo della Di- 
vinità. I Sacri Concilij^ i Santi Padri, la retta ragione > c> 
tutte le fcuole de' Teologi danno alSucceflbr di Pietro» 
con molto maggior vantaggio» che al Sacerdote Aronn 
co 9 il fommo priuilegto Jeirinfidlibile dottrina »€ veritit 
nelle controuerHe della fede > e de^ cofhìmi : A Cmh habet 
illud > quod non erret Summus Ponttfex > f«w7> fupremo Ma^» 
gifterio^veritatem à Calo hauferit)qua non Vrbem-Jed totunt 
Orbem, doSfrina fua illujlret\ Furono prefTo i Romani) in sì 
grande flima,gli Oracoh* del PontificatOjche non folam en- 
te gl'Imperadori idolatri giudicarono d'accoppiare> con lo 
Scettro la Mitra , per autorizzare quello con quefla , mà 
eziadio Coftantino Magno, & altri Tuoi riicccfTori Criftia- 
ni) l'accettarono; che però i Sommi Sacerdoti, ne il a Corte 
del vero Dio hanno grado si eminente,che non folamcnte 
agguagliano , mà eccedono i Principi terreni nella digni- 
tà, e nelle prerogatiue della veracità , del candore , dellai# 
virtù . Non può che dal diluuio efFereaiTorbito t chi \vl» 
^uefi'Arca» non fi faina • La.gran Brettagna» e gran parttt; 

L della 
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della Gcrmaniaj e de' paefi Settentrionali , fi trouano fino 
al di d'oggi in gran calamità fpirituali , e temporali , per 
clTerfi diTcoftate dagli Oracoli infallibili della Sede Apo- 
fìolicai quefta che in ogni tempo ha trafportato i Diademi 
Imperiali de gente ingentem 5 dee riconofccrfi per infallw 
bile ne' fuoi dogmi 5 ne* fuoi decreti 5 c nelle Tue propor- 
zioni y Gli Oracoli di quefla Santa Sede fi deono riceuere» 
come fpiccati dal Trono di Dio ; Sant'Ag itone Papa j in- 
vna fua lettera circolare fcrifie à tutti i Vefcoui : Sic omnes 
KApoftolka Sedis fan^ìiones accipienda funt-i tanquàm ipfius 
Diurni ? etri voce firmata fini. 

* * : . CAPO XX H I. 

Il Papa deue ìnutgdare alle mtjponi* 

E' il Pontefice il fommo Padre de' Criftiani > il vigile 
della Chiefa, l'alto Speculatore della Torre di Dio, 
il Maeflro della fedcj il debitore di tutti gririfipienti; &i 
lui tocca il penfiero delle miffioni à gl'Infedeli; ì lui, ch'è 
Vice DiojOftiario del Cielo,Luogotenentcdi Crifto> toc- 
ca di portar Crirto in tutto il Mondo, & offerirlo à quelli^ 
che non l'hanno; il tralafciarc le mifitoni , farebbe appun- 
to^ come fe vn Padre di famigliai fdegnaro co' lauoratorii 
refcindcflc il contratto della locazione. Ci ù nella Chiefa 
obligazionc effcnziale di far le Mi(noni > à gl'Infedeli 1 
cjueff'obligo durerà, finche dura la Chiefa militante5finchc 
durano gl'Infedeli, finche farà entrata nella Chiefa la ple- 
nitudine delle genti) e ciò perche Idio vuole fenz'accetta- 
ftione di perfone, che tutti fi faluino, e che dalla Santa Se- 
de, in cui rifiede la foprema podeftà di far le miffioni ge- 
nerali, per la conuerfione del Mondo > fi mandino i Predi- 
catori à promulgare l'Euangdio^ in tutti i tempi » e à tut- 
te le pcrfone i accioche tutte poHàno riccuerlo , credergli> 
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c ciuftificarfi. ^moJì audientJinepréJlcaMtCt&^uomo: 
dò pradicahunt , nifimttan$»r ì Suonando la tromba dd 
Pontificato Romano, per ifpcdirc ne* paca nmou , la folr 
datefca di Crifto i aimandofi alle foglie del Vaticano, per 
innalzar la fede , i anime confermate,, fi faranno largo ài 
confini del Mondo, gli Atleti imbaHamati dal <-»clo >J>a- 
gneranno di (angue martirizzato, i terreni protoni dell 
Antartico, e fino negli fconofciuti Antipodi pianKraffiil 
Vcflfìllo, e l'adorazione della Croce . Idio vuole, che tutti 
fi faluino, e faluar non fi pofsono, fc non Tinuocano, & u> 
uocar no'l pofsono , fe non credono , e creder non pofso- 
nojfenonafcoltano idiuinimiftcnj, &afcoltarnon gli 
poflbno , fe non vi è chi predichi . nè vi farà chi predichi, 
fenon ffa mandato; per faluar dunque il Mondo , fono 
necefsarij i Mifionarij Euangclici , e le facre Milfioni . A' 
quefto effettodeono i Prelati ftabilire certe entratcefsen- 
do certo , che non pofsono i Principi tanto fecolari , chcf 
Ecdéfiaftici fare fpefc di maggior merito, e gloria , chcp 
queliconde deriua la gloria di Dio, la cpgnÌEÌò«c del fuQ 
sato nome>e la propagazione della fède Cattolica* picca* 
no molto bene gli E minentiflimi Bellarmino, e Borromeo, 
il Santo Arciucfcouo di Milano, che trafcurandofi le mit 
fioni , non s'otterrà nè la falute dell'anime , nè raccrefci-* 
mento della Religione , nè la cognizione di Dio , nè per i 
Prelati la riuerenza,e la lode. Ninno hà mai inuigilato al- 
le Minzioni più d'Innocenzo ; Ce Thà dato il Signore , per 
idea de' Sommi Pontefici, per efs^mplare de' Partorì , per 
riforma de'coftumi , per modello di fantità , per direttore 
de'Vefcoui) perMaeftro della moralità , e della vita fpiri^ 
tu.»lc5 non folamente Tore del giorno,mà eziandio quelle, 
che alla quiete notturna fono confacrate, in varie fatiche 
& in diuerfe diftrazzioni confuma; pafce la greggia colW 
dottrina, c con l'efsempio , tiene à fuo carico d'cftirpare i 
vizi, e di piantar k virtù ne* popoUi fi ià bcrfaglio d'ogp* 
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iflcommodo > percoltiuar bene la vigna inaffiaraco'lfanA 
gue di Crifio ; la fua mente è ricetto di noiofe care ; Idio 
bà pofto i federe io quel feggio Innocenzo» per fouuenìre 
al gran bifogno della Criftiana Religione, per dar rime- 
dio à tanti mali > che guaftano la più bella parte del Mon- 
do, che hanno tolto il pregio alla virtùsC fatto qua/i cade- 
re ogni lodeuol coftume;c per dar forma>e correzzione al- 
le cofc vmane \ hallo ctcato non arte vmana> mà la virtù 
dello Spirito Santo, la quale fi come gli è (^ata fcorta > per 
farlo montare à quel grado, cosi in ogni azieionc Taccom- 
pagna» moftrandogli co'l fuo diuino raggio , la diritta via 
del bene di Santa Chiefa> e della fallite del Mondo. 

CAPO XXIV. 

• làio ajpjle con particolare ajjljlenza alla fua Cbiefa, 

IDio ne' maggiori bifogni , ha Tempre fortificato hCiepe ■ 
della fua Vigna , dico della Chiefa . Nacquero i Lupi 
Arriani, & egli fortificò la fiepe, con il Concilio Nicenoi i 
Macedoniani>& egli fortificò la iiepe con i 

^ ^^^^^^^ * • • 

fiantinopolitanot i Nefiqrianii&egli fortificò la fiepe^co'l 
Concilio Etfefino ; gli Eùticbiani, & egli ifpefsi la fiepe^ 
col Concilio Calcedonenfei gli Origenifl:i,& egli rafsod.^. 
laficpe col Concilio fecondo Coftantinopolitano; i iDò* 
natifti, & egli rinforzò la lìepe co'l Concilio Cartaginen- 
fc. Efcono da cento grotte, i Luterani, i Caluinifti> i Zuin- 
gliani, gli Ecolampadiani, cento beftic, mille fiere, & egli 
aggiugnc gran fortezza allafiepc co'l Concilio di Trento. 
Idio fece crefcere la dottrina à i tempi de i bifogni • QlL^l 
centuria ebbe tanti vomini dotti» quanti furono al tempo 
degli Arriani, i Bafilij, i Nazianzeni> i Ni&eni,i CriCofto- 
ini > gli Ambrogij, i Girolamt, gli Agoftini , f li Atanafij^ 
Tnttt furono à qi^ tempoi Idio vollc>che folse rìuelato à 
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gl! Apoflolb quantoftàconarto da parabole^dn figure, da 
vaticin ij> da enimmi> da apologi , c da proueibij ; percho ^ 
bene informati d'ogni cofa , poteflero meglio afCftcrc alla 
fua Chiefa; Vino "Domim , Fliio Ecclefia èft . Che lo fplen- 
dore delle cafe tramonti> che arbori lecchino di famiglie, 
che patrimoni) ampi rouininO) che la libertà degeneri in^ 
leruitù )Che'l dominio s'infuperbifca in tirannide ) che la^^ 
mercatura fallifca » che Topioione fi fcredici 9 che redi op- 
preCTo il publico» e dementato il gouemosche fcuri> e ruo-* 
te fieno frequenti fpettacoli delle Città afflitte > in fuppU- 
ciò de' rei) eche la mano di Diochiefta in aiuto ) venga^ 
data alle fpinte^cagionn'è fola la Chiefa maltrattata ) alU 
quale volle Tempre hauerc Idio particolare affiflenza^ 

CAPO XXV. 

La Catedra di S. Pietro deue ejferc nuerU^ . 

L'Antica Romia onoraua con gran pompa yna tal pie^ 
tra manale > perche fiipcrfiiziofamcnte.credcua po- ' 
serper lei impetrare da Gioue 9 che alla fircca terra ema- 
iiaflfero Tacque dal Cielo; dunque è obligo efpreflb) chc^ 
quefta miftica pietra» da cui emanano à tutto il Mondo 
acque celefti, da tutto il Mondo fia riuerita i fopra quella 
Pietra è fondatala Chiefa . Super batic pctram adtficabo 
Ecclejfam meam ; quefta hanno da adorare tutte le genti- 
Dedit cipotejlatemy honorem-i & Regrtum; omnes populiy tri^ 
bus > ttngua^ferjdeaÈ ci 5 Quefta inchineranno. vn giorno 
tutti i ribelli della vera fede . Oportet tllum ngnarf ^ dcf^ff 
fonam inimicosfuos ftépedibwehmSQCn&o onoraua taor 
to la Catedra di Mosè 9 quanto dobbiamo onorar noi laj 
Catedra di Pietro, ch'è l'iftcfTa Catedra 41 Crifto, cfTendo 
jrn inedefiiDO foro quello del Ye(cp,uo,e del Vicario?iL'au- 
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torità diquefta Catedraèrvliimo figillo del Pontiffcato 
di PictrO) del fommo Sacerdozio della Chiefai del Vica- 
riato di Crifto.fw es Petrus-, conchiudendofi con vna clan- 
fola generale la commiffione plenaria del Vicariato.^o^- 
cumque ligaueris fuper terram , erit Ugatum^ & in Caelis^ & 
quodcumque folueris fuper terram^ erìifoluturrty & in Cotlisi 
In qiiefta Gatedra è Tapice della poteftà Apoftolica. 
Ferrea, quidmirum, fi cedantojlia Petro^ 
Quem Deus t^Etherea^ cuftodem deputai AuUì 
EcclefiiCque fuie^faciens retinere cacumen^ 
Infernum fuperare iuhet. 

In quefta Catedra è tutta la podcftà di legare, e di fcio- 
gliere. Habet clauem domici Dauid^Aperity& nemo ciauditi 
elaudit , & nemoaperit ; Conerà quefta non puòinfulto di 
potenza vmana . La nauicella nel mezo dell'onde , è sbat^ 
tuta da furori delle acque, e de' venti ,mà non inghiotti- 
ta, e Pietro le fi bagna i picdi,caminando fopra dell'acqua, 
non s'affoga , ma fi falua • B' quefta Catedra lo fplendorc^ 
delie grandezze terrene, il primo luminare del hi memen- 
to militante, laregola,e l'elfemplarc di tutte le virtù. 

Siami dunque lecito cfclamare di quefta con quello m- 
clito letterato. 0 igitur Cathedra benedi(fwnts, ter, quater* 
que beata, in qua puft Petrum Apofiolorum Pnncipem.vfque 
ad noftra tempora, quibus Innocentius XI. Romana Ecclefi4 
clauum fotìictter moderatur, ducenti quadragtnta oEìo Pon^ 
tificesfederunt^à- pr£jederunt\ Cathedra tnquarn trtgtnt^ 
trium Pontificum , qui eam initio nafcentis Ecclefii» tenue" 
runtypretiofofangutnepurpurata^ - ... 

0* Cathedra veritatis , extra quam mhtlfanfìum, nim 
njalidum \ 0' Cathedra faniìitatisì tu es illa, qu^efub Sjlue- 
Jlro Ponti fice, in Concilio Nìcenoy Arrìanam bare firn , lejum 
Chriftum ,folum èffe hominem , non verofimul T^eum , ajje^ 
^rentemcondevnnaftt* /» • 

Tu es iUa,qua fub Damafo.in Concilio Confi antinopoUta- 
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ito » MscidonUm > à* Eunomium % in Spiritum San^ium bU-^ 
fihems profligaftip -, 

(y CdfMra Afiqfiolicaì nonni tuailU^é/nb Cmleftinoi 
in Concilio Ephefino^Ntftor^ ìmiifMm^dfias in Ciri/lo pcr^^ 
fonai ponenttmeonf ut afit>, 

O* Cathedra /aiuti s ! nonnè es illa , qua fub Leone P rimai 
in Concilio Calce donenfi Eutichete^^vnic^m in Cbrifto m-^ 
turam promulgantem^ confregì/li ? 

0' Nauis vere regia l tu prò fide Chrifti > glorio sè decer^^ 
tans-i fender triumpbos agis ; tu manu inuiBa pQjles tuos 
beUaìU'iVexttlt^ Crucis fòctollfs àd fyiera.Qi Sede^ «v^éDif^'. . V- ' 
^"ttinay in qua fedet , f^^fidtt Èfjfiepus vniuerfalis , totiuf ' 
Orbis Pafior^ Ficarin^ Cbrifii in terris » Petri Apqftoli verw^ 
fuccejforl 

CAPO XXVI. 4 

Dell'Indulgenze. 

TT E indulgenze fono canate dal teforo di Santa Chiefai 
1 .1 e quefto teforo non è alcrO)Chc la foprabbondanza^ 
de i meriti di Crifto, di Maria, e degli altri Santi, delqual 
teforo il Papa ne ha le Chiauì » & eflb l'applica à i viuf> 
per modo d'a(roluzioiie>& à i morti per modo di fu£fragioi 
^efteopcfe- dè fiipc i Mog aasloni formano il teforo dellei^ 
indulgenze ; qttel&*fnma gocciiola di faiigoe » che ftillò 
Crifto dalle fue carni nella ctrcttnci(iòne,cra baftinte à re* 
difflcre infiniti nvondi; perche effcndo il fuppofito,che fup- 
pofitaua la natura diuina, & vmana,in Crifto infinito, per- 
che era il Verbo increato, ch'c Idio, ogni fua azzione , o 
paffione meritaua,e fodisfaceua infinitamente. Per rindul- 
genza ci viene rilaffata tanta pena>quanta auredìmo domi- 
to patire nel Purgatorio 9 cotrifpondente alla penitenza^ 
«h'era obligo noj^ro.di fare io quello Mondo^per tato fpa^ 
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ZIO d'anni folarÌ3Corrifpondentedico,non quanto alnumè^ 
ro degli anni , perche non potrà durare canti anni il Mon- 
do > ma quanto alla intenfione della pena » ed atrocità del 
fupplicio. E' cofa chiara 5 che Tindulgenza per fua natura.» 
non riguarda fe non la pena> nè s'impaccia di colpe, la cui 
remilTìone c propria del Sacramento della Cófeffione. On- 
dejquando nella Bolla fi troua fcrittoiindulgenza plenaria 
di pena> e colpa, vuol dire,chc'l Papa dà Tindulgenzcper 
afìbluere il reo da tutte le pene temporali , dando facoltà 
airiftelTo reo d'cleggerfì il ConfefTorCjche l'alTolua da tut- 
te le colpe, eziandio riferuatei la qual cofi non potrebbe^ 
fare vn ConfefìTore comune. Quando fi dà Tindulgenza-» \ 
plenaria, à piena mano s'apre il facro teforo, e Tanima per 
quella talmente s'euacua d'ogni obligo d'auere à patire in . 
qucflo, ò in quell'altro Mondo, che rinafce allo llato dell' 
innocenza battefimale , e morendo , vola fubito al Cielo. 
Quado vno applica i fuffragij ad vn defonto>che di già fia 
ò in Cielo,òneliliìferno,può quello giouare à due; cioè ò 
airanime degli altri propinqui, allora difpofte à xkeucrlo^ 
ò all'anima propria come dice Dauide: Ornilo me a in finn 
meo conuertetur ) Qacfto è quanto perora hò ftimato bene 
d'accennar breuemcnce dell'indulgenze, rimettendo chi 
ncdcfidera maggior contezza al trattato,che fuol farfi di- 
ftcfo delle uiedciime. 

CAPO XXVII. 

Dal vìzio deteftahililjimo della f emonia» 

E' Indegno di viuere nel grembo di Santa Chiefa , chi 
vende lo Spirito Santo. Difpiacquero Jfempre à Dio 
i Nummularij , e tré cofe fono quelle , che fanno odiofi à 
Dio gli Ecclefiafticiivna il dar danari,© riceucrcper com- 
pi*a> ò per contratto fitnooiaco > la feconda anche fcnza fi- 

monia? 
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Sonia negoziare troppo apertamente i é Soppo auida-^ 
mente i danari di rendite Ecclc/ìaftichci la terza ii non dU 
Ipenfare i beni £cck/ìa(lici> come Tono tenuti • Idio s'adii 
ra acremente centra i Sacerdoti au4ri » e che dirpenfano 
male ti patrimonio di Crifto . E'vtt grandé ^bufo> che di* 
fpiace aflài à Dio» che i Sacerdoti» quei denarìiche riceuo- 
no de i redditi Ecctefiaftici i gi^pieghinò ioBanichife* 
colari; molto più quelli>che li pongono» done fi fanno de« 
pofiti) cambij fccchiuraffichi ingiuftijc fimìli; perche que-»^ 
ilo non paffa fenza vfura . Sono eflbfi à Dio tutti quellii 
che non difpenfanojcome deuonO)i beni Ecclcfiaftici. Nel- 
la primìtiua Chiefa, tutti i Chierici viueano in commune» 
& in quefto modo durò quel tempo^ il che fi raccoglie d 2 
quello, che fcriue Clemente Romano > à Giacomo fratello 
del Signore in Gictu(aìcmm€.CommtMÌs vita omnibus fra-^ 
tri bus fteeefiària eft^ maximè bis , qui Deo irrtprtbenfi^ 
hilìtit militare tupimt , d^* ^itam Apqftolorufk^ & Difcipu^, 
hrùm imitati '0olunt . Nel tempo di qucfta Comunità j il 
Vcfcouo aueua vnita alla cofcienza fua, la dirpcnfazione> 
mà non efsendo poi durata la vita comune. Ci diuifcrolo 
facoltà Ecclcfiaftiche, con quella condizione , che il Pre- 
lato della fnq rendita, facefse quattro parti, vna peri 
poucrij vna per 1 iviaimn aciirt v-nieja,vna per lafabricaj> 
^ vna per se; ma oggi nel Santuario vi fono di quelli) che 
volgono il tergo àlPAIrare , & adorano il Sole , cioè nooi 
fi curano, quale fia l'vtilc dell'Aitare, quale fia il fcruìgfò 
della Chicfa>purchefiriceualumcdal Sole, purché abbia^ 
no gitoli, e penfioni dalleSpagne, dalle Francie ,dagrim- 
peri] » e fin'anche da-' Principi minati . Io qui non finifco 
di lodare il zelo del Pontefice Regnante, bramofo di 
rinuouare è cdttVopo il viuer coniune della primitiuau 
Chiefa . Da Simon Mago ebbe principio il peccato detto 
da lui fimonia, che ne' Sacri Canoni fi chiama , h^re/ìs 
^momaeai pQKQh^ fc bcae può ftare feoza errore nell'intel- 

M ietto 
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letto j fn Simone però ci fu anche Terefia ; poiché come gli. 
rimprouerò S. Pietro, pensò, che il dono di Dio fi poccfsc 
$oni)perare> e vendere con danari. 

CAPO XXVI IL 

• Il huon Prelato non deue ejfen accecatore di perfofie. 

SI come II fuoco , & il martello non diflinguono fra co- 
fa preziofa, e vile; poichc quello abbrugia cosi il Ci- . 
prefTo , tSc il Cedro , come la paglia , e'I fieno , e quefto 
così fpczza vna gioia, come vna breccia, così trita vn dia- 
mante, come fminuzzola vn vetro ; cosi il buon Prelato 
non deu'effere acccttntorc di perfonc, mà correggerccosì 
il nobile, come il plebeo , così il Caualicrc> come T Artìg- 
giano, così il ricco, come il pouero. Pietro interprete del- 
ia diuina verità ebbe adire : In *veritate comperi^ quia non 
efi perfonarum acceptator T)€us^fed in ornili gente^ qui timet 
^eurriy acceptus efl UH; perche ad efiò ^ come à pietra fon-4 
damentale tocca di far palefe al Mondo,che à compagina- 
re il bel corpo di Santa Chiefa? douea conuenirc, non me- 
no Zacclico ricco , che Lazzaro mendico ; non ^^^^^ An- 
drea plebeo, & ignoiai.*^, .sU^d^^^^m^^vuHÌivcìo^z dottif- 
iìmo nella legge ; non meno Filemone, che illuftrò la no- 
biltà) co' coftumi , che One/irao , il quale co' vizj refe piìi 
ofcura la fua condizione feruilc; non meno Tecla Vergine 
puriffima, che Maddalena , che per la fua vita fcandalofa-»» 
diceafi per antonomafia, la peccatrice; non meno Gio:Bat- 
tifta, che diede à Dio, i primi albori de! giorno della fua-i 
vita, che'l Santo Ladrone, che gli offrì gli virimi cre- 
pufcoli de' fuoi malmenati giorni ; non meno Giacopo> 
Giouanni , Simone , Giuda , e l'altro Giacopo parenti del 
Saluadorc, che Bartolomeo, Filippo, e gli altri, che nulla.* 
gli atteneuano; non meno MactcO) per le ingiuftizic^detto 

il 
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il Publicano, che Natanaelc vero Ifiacliti j in cui non cn 
in<^anno , e Giufeppe da tutti chiamato il Giufto ; Non hà 
la°giuftizia il più pregiaco ornamento ? che l'indifferenza-», 
II Tribunale della Chiefa è fimileallaProbatica PìCcina-.» 
che all'Angelico moto dell'acqua ? fanaua il più diligente» 
fenza diftinguerc età, nè feflbj grado> nò condizionc.Tol-' 
ga Idio5 che giamai nel Santuario s'introduca il fimolacro 
deirabominazione>la peftilenza cltllu parzialità . Chi vfa 
conniuenza, e parzialitàj erge vna catedra profana, contra 
la facraivn Trono tutto terreno.cótro al Celeftc. Innocen- 
zo regnante indifferente con tutti) non vfa parzialità con-»} 
verunp; ftima » c riconofce il merito > fuori di quello rionjj; 
conorce)nc riconofce perfona; tutti abbraccia, & accarez^ 
za paternamente) purché /ieno dotati di virtù . 

CAPO xxix; 

/ Prelati deofio ejfere moderati nel vejlìrél 

CArlo Quinto Imperadorc ritrouandofi in MagonzCJ 
venne va giorno à difcorfo con l'Arciuefcouo Gec- 
lac . Erano prefenti per corteggiarlo alcuni Canonici « 
L'Impcradorc mirando tutti all'intorno con qualche ap- 
plicazione, offcruò in vnodi quelli certa eleganza troppa 
profana ; poiché il fno cappello rilucea d'oro , e di gioio. 
Chiamauafi quefto per nome Cunone ; accoftando/ì à luì 
rimperadore, quafi graziofamente fcherzando , gli tolfo 
di capo il cappello,e mettendofclo fopra la teftajcon quel-* 
la leggiadria, ch'era fua propria, difTe, ò mio Signorcditc 
per grazia) à chi vi pare addefToich'io afTomigli più; ad vn 
Sacerdote, ò ad vn foldato? E riuolro verfo TArciuefccuo 
di Magonza, Monfignore ArciuefcouodiHe ; il tempo, ^ 
la neccffità richiede , che s'applichi miglior difciplina al 
Clero, e che li tolgano viaquefti abufi di veftirc; fe noiM 

Ma ve'» 
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Vogliono vbbldire» nè anche godano dei Sacerdozio • BdJ. ^- . | 

iiedico il gouerno Rodano» la riforau di Ronu» la telaa<<r' ' ; 
teapplìca2ioncd'Innocenzo>cheooamlafcjaope«tper- / :. 
* chei Chierici vimao da Chierici» perche fi-aboUfcano fi- % >' 
.miif indecenze » e per quanto è pcffibile > non entri mac- ^'f/ - 
chii nel Santuario; lo poffono ceftificare molti Prelati^chc ' 
per le pie > e paterne eflorta^ioni d'Innocenzo , fi fono ri- ' 
dotti al retro vìucic Etciefiaftico,dal quale erano in qual- 
che parte deuiaii) ne fi dà il cafo > che il Santo Pontefico 
veda rilaffazioni > in chi che fia fenza coacggcrle , echi è 
tutto riformato in se fteffo > vuole fenza conniucnzaima- 
£inàbile>che (uttì gli altri villano riformatile menino queL 
tenore di vita» che fì cQniàiafèÀfkii^cf^^ degli Apollo- 
li} &à qucifegiuaci di Crmo» che compongono ta Gerac- ^ 
chia Ecclcfiafiica. 

*- ■ . - . . . • 

CAP O * XXX. 

\Al Prelato conuiencla ritiratezza. , -.j^- 

IL cerca&Ctì^o in piazzai è riljcffa > che cercare i pefci 
ne' Monti >:c i Ccrui nell'acq ue ; ne' Deferti fi troua.» 
:.CriAp apparecchiato à riccucr la {ppju^nella ritiratezza fi 
Concepifce lo (piriro di M<^dda}enà> po^vfcir poi con ftucr • 
^Ojà^gfiSdKrcizj labpdofì^^ 
4 Sacri Troni afpX4fl^r<> V^ini^^ yagabbndi^diirolutijamir 
ci della piazza » fenza lèttere > e di coftumi poco conface- 
. - uoli alla dignità i quefto è certo > che Tautorità fi concilia 
con la fantità della vita 5 e la dignità s'autorizza con Tin- 
noc^nza de'coftumi , e con la ritiratezza , fenza la qualo ^ 
. : i'ifteflà Maeftà perde il Tuo decoro. Chi no è ritirato> è cur 
•; : '^Iriofo.La rpuina dclMondo f ii Adamo>d'Adamo ih la don- 
- \ i attefeàraffaz,^ 

Ifòm^: le fue reti 

• V'"'^^ ' '^^^^^^^90'^''''^v-'--''!?^^ ' '"do 
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do volle cercare i fatti altrui > e reficert retta aliena^ non Jo 
poti più feguireiChi vuol cacciar^ per tutcojfi rende à tut- 
ti moleftof ed infopportabile» Ibno i curiofi» e i vagabondii 
come la lamia d'Angelo Poliziano» che mentre è in cafa^ 
fua , fi caua gli occhi , e gli ripone in vn vafo> e quiui fog- 
giorna cieca > ma ncirvfcire dalla cafa 3 fé gli ripone ìvu 
fronte ; fìi fcmpre pericolofo il commercio popolare 5 fìi 
fempre nociua la frequenza della plebe; la conuerfazione-; 
di molti» è la corrottela di tutti i la frequenza de' popoli è 
la matrigna de coftumi. Hanno à confiderare gli Écdciia- 
fiici) che laceleftedoctrina) e la legge di Oio^non s'impa- 
ra nelle piazze i oue trionfa il vizio 3 non nelle publiche^ 
firade» oue fcorre la petulanza» non fottoi portici^oue con 
le mormorazioni s'anatomi2za.la £uiia delproflimo» non^ 
nelle bottoghc> doue s'inganna 11 compagno % non nello 
bettole» oue s'inebriano i Sileni » ecrapolano i parafiti) 
non ne' ridotti de' giochi » oue fi perdono i groflfi capitali 
e fi baftemmia Idio , non ne* poflriboli, oue iì tra/luila la-i 
carne; ma bensì viuendo fequeftrato dalle compagnie dei 
Mondo.Non fi troua Crifto nelle piazze, mà ne i Tugurij. 
I maggiori Prelati di Santa Chiclaj furono innamorati 
della ritiratezza > ne fcnticono i' vtile » e ne defcùifcro gli 
cncomij. 

.. v hQk A P O XXXL 
i bmni Ecclefiajliei d^ono efsm imitatori iti Crifio. 

E* Vero , che rcndefi più riguardeuole il Miniftero Ec- 
clefiaftico dalla nobiltà della perfona, dalJa chiarez- 
za del fangue, e dalla eminenza del grado ; mà tutto quc- 
(lo è vanità j tutto è nulla » fe non hà congiunta la imita- 
zione del CrocefifTo.L'efier chiamato à profeffione Eccle-* 

fiaAica» cioè à dire Apofiolica » non à eflere inaitato à go; 
" " dcr 
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dcr commodiinon d procurare onorijtion ad ambire digni^ 
tà) non ad aceoAarfi à coloro, che dirscro: HMiitate pof- 
fidcantus S^nfiuarium Dcii mà à fpiantar via j> i sbarbare^ 
abufi> à confutare errori > à predicare verità» à faluar' ani- 
me. Dee il buon Prelato efsere imitatore di Criflcil qua- 
le in tutte le fue azzioni mantenne vna efàttiffima eguali- 
tà, 3c indifferenza? nel gouerno economico della fua fami- 
glia ; fi mantenne femprc con Tequilibrio della egualità; 
onde gli Apoftoli, nè per fangue > nè per benefici; , nè per 
anzianità ^ nè per veruno altro lifpetto , poterono maiac« 
corgcrfiiche $*appartafse vn tantino dalla fua indiifercnzas 
fu fempre fuori d'ogni ombta > e fofpezione di parzialità* 
Il buon Prelato darà nei mezo de' fuot indifferente > come 
Vn Centro nei Circolo , e difenderà egualmente le linee 
della* gtuftizia à iproprij » come àgli eftranei > fenza ac* 
cettazione di perfone; Non fi potrà dire però imitatore di 
Criflo,chi è degenere da i coftumi di Crifto. Il Senato Ro- 
mano al riferire di V alerio Maffinio> comandò à Scipione 
l'ignobile, che nonardifse portare in diro vn preziofo 
anelioj oue era fcolpita l'imagiae del gran Scipione Afii-^ 
cano fuo Padre, foio perche degeneraua daicoftnmi di 
quello > non iftando bene in/ìeme le vergogne d'vn figlia 
indegno» con gli onori d'vn Padre gloriofo» & Alefsandrp 
fi grande » ad vn foldato > che aiiea l'iftefso notne» mà erau» 

men muta^ aut gm te^ vi Mexamkr* 

CAPO XXXII. 

llFrela$o^a fro$otiiod!GgnivirtìiM ' ' 

NOn deue il Prelato far cos'aIcuna> che no corri fpon- 
de à i Sacri Canoni, e Coftituzioni Apofloliche, 
v:he trafcenda la podellà dell'ApoftolatOiii déue aftenete^ 

dailc 
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dalle cofe apparenti» confcio à sè ftcrso, che'] veleno deih 
virtù > è Tappetito della gloria mondana j è la Gcraiehia-.' 
de' Paftori, la difefa de' Popoli , & il muro auuerfaria alla 
podeftà de* nemici i Non c virtù 5 che tanto ciauuìcinià 
Dio j quanto il zelo dell'anime ; Nihil fic placet Deo 5 J?cùt 
zelufy & lucrum animarum . Il buon Prelato, ad imitazio- 
ne, del grande Innocenzo, fi occupi à tuit'ore , nelle ope- 
razioni Gerarchiche di purgare, d'illuminare, e di perfez- 
^ionare i proflimi; fia libero , c non fi lafci legare da occu- 
pazioni violente; fia ingenuo , fi che affezzione indegna^ 
non lo auuilifca , fia tenace del dritto > infle/fibile da qua- 
lunque intenzione finiftra ; fia cauto , acciòche non lo in- 
ganni qualche informazioDe maligna ; fia vigilante , per 
non dar luogo à tentazioni furtiue j fia fodo; per non effe- 
re agitato da turbazioni repentine i fia generofo, acciòche 
non Io fgomentino tribolazioni improuife; abbia l'animo 
grande , che non pofla clTere angufiiato da ftrettezze di 
cofc temporali; tutte condizioni , che qualificano à mera- 
\iiglia la pcrfonadel noftro Santififimo PonteficejDa i Pre- 
lati richiede Idió prouidenza foUecita , liberalità fplcndi- 
da,limofine publiche. La Santità di qucfti fantifichcrà tut- 
to il popolo; defcenda il preziofo vnguento dalla barba 
d'Aronne, e tofio faranno piofumate tutte le membra ; in- 
dorino le cime del Libano, i primi raggi di qucfJo Sole, e 
vedrannoff apprelfo da i nudefimi fplcndori, illuminate le 
valli . Si ricordino i Prelati, che fono pietre fante, gemme 
fcolpite, foftegni della Religione , Colonne della Chicfi^, 
desinate à reggerla con la virtù, con la dottrina , con Tcf- 
fcmpio>conle orazioni, co' fagrìficij. 



- *. '>f§r^ 

CAPO XXXIIL 

- 

Molfc virtù deono trouarfi nel Prelafa 5 che mn/oUQ - ' 

necefsaric nelfuddito. 

IL Prelato dee far pompa d'ogni virtù > la cui mancanza . 
non denigra il fuddico>mà bensì molto il Prelato.T^f»* 
$àm debet aBionem populi%a^io trat^denderePrd/ulisyquan^ 
Sòm datare fokt igr^e^via p^fterum. Deue eflère ne' Pre- 
lati zelo ferueotiffimo, e metterli il tutto à ripentaglio per 
Dio > e pe'l proffimo 5 Debent Prelati cumproprijfanguinis 
tjfufione > cum dìfcrimim honoris t/aluHs > ò*vÌM j legem^ 
Ad'mpUre 5 ad exemplum fubditorum ; Io reputo facrilcga^ 
quella bocca, che dice, douer la pietà camìnare sii Tagre- 
fìe carro di Lucio Aluieno, non Ibpra il trionfale d'Anto- 
nio > ò di Pompeo i rilucer meglio la moderazione neiraf- 
fumicato albergo di Fabrizio , che ne' pelagi de' Vnncìpii 
doucrc la temperanza pafteggiorc di rape sù'l pouero c/c- 
fco di Marco Curio, non sii le menfe Preiattttf Tacciai» 
chi cosi parla j la pietà, la moderazione » la temperanza-*» 
perche rifplenda ne' fodditi » ìA prima da rifplendcre ne* 
Prclatii quando neirEfodo s'ebbe addeggerc il Principe 
de' Sacerdoti, nel popolo d'Ifraele, f ìi comandato, che da- 
gli arbori fi recidefTero dodeci verghe , giufta il numero 
. delie Tribù, e che fi ponefTero nel Tabernacolo , e quella, 
. che tbfle fiorita , dichiarale il Principe de^Secerdoti , per 
dimoftrare, che ne' Prelati deono fiorire tutte le virtù. Bi- 
fogna, che i Prelati fieno Angioli di coftumi,c che inuigi- 
Kfe efattamente al decoro delle loro Chiefe . Vide Gio- 
udmUmmdh/cptem eandelahrorum, fimilcm fiUo homtnts^; 
l^^^bebat in dext9r»fuafeptmftfUas ; le fette ftelle fi- 
^pSiffs^ Vefcoui dell' Afia , chiamati con nome» 
' d'Aif^lif^rrendo obligazionc à i Prelati d'clTerc Angio- 

1Ì> 
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il di cbflumi, iibn ineno, che di cuftodia, & J fette Candc^ 
licri » le loro fette Chiefe , che deono effere tutte luce di 
satità.Quali prerogatiue debba auere il PreIato,fopra tutti 
gli altri , lo fà ben conofcere il Regnante Innocenzo , il 
cui petto è facrario di tutte le virtù, che polTono, cdcuo- 
no adornare vo Gerarca delia Chiefa* 

CAPO XXXIV. 

Non conceda il Prelato^ fe non quello che pui^ 
e che dee concedere» . 

S. Bernardo dà per maffima irrefragabile , efferc molto 
peggio il concedere cofe da non concederà, diquQÌÌo 
fia il chieder cofe da non richiederfi . Onde più fi maraui- 
gliò egli d'Erode così facile al condifcenderc , che noiu» 
della temeraria Fanciulla alPaddimandare la morte del 
Precurforej poiché era in obligo di rifponderle in quelli, à 
limili accenti. Parti di quà fanciulla, torna alle tue danze» 
à i tuoi giochi, che io non fono Rè da gioco. Da vn Prin- 
cipe par mio pretendere deliberazioni infamijai capod'vti 
Reijno» chiedere il capo dVn'innocéte, e torlo alla corona 
de' giufti , è fciocchezza da mentecatta polzella . Quello , 
non farebbe vn decapitare Giouanni , ma vn dementarci 
Erode, e farlo ridicolo alle Corti del Mondo, che metta i 
capi de' Santi,fotti i piè delle Concubine; quc/to non è vn 
volere la di lui tcfìa , ma bensì, ch^io mi dichìm di sì po- 
ca tcfta, e di sì poco ceruello , che fegni le fuppliche alla- 
Cieca. Fanciulla Parte tua è di danzare i la domanda però, 
che fai, è vn falto tanto pericolofo , che ti mette à rifchio 
di cadere dalla mia grazia , e di perdere il patrocinio di 
queflo Trono; condono l'inftanza alla leggerezza delia tua 
età, &alla pazza Madrc> che ti mandò: dille da parte mia, 
qiicfte due cofe cioè , che procuri ella di tener ftno il fuo 
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capO) cché non penfi onninamente di vedere decapitato 
Giouanni . Quelle fono le rifpofte degne » che i Principi 
dcoB^£ir€ alle inOattze incide. Cosi pratica il Regnante 
Innocenzo »che piir<|«iaiitQifl'iii|erpongaDO Scettri > ^Co^ 
ione» à qualche domanda impropria > egli fofitene infleffi* - 
bilmente le fue negatine > e tanto fot concede > quanto è 
conforme al douere» alla ragione» ^laconuenienza» & alle, 

leggidiuine* ,7^^^^ 'l A . 

■ . \ • 

C A ip o xxx.v, 

il-PrtUto dtut tffin p*rgU t^rit tbtptrtifitffo, . 

E' Tenuto il Prelato inulgìlare ajla {éficità comune» & 
à proprio cotto paftere i Tuo! fttdditi ; onde qoel ta- 

k) che attende folo à se medefimO) e (blamente hi cura di 
sè ftefibj intento folo alle proprie commodità 3 & alle pro- 
prie delizie>e quale Oliua^e Fico> nò può defcrere pingue- 
dinem^ & dulcedinem j non è degno delia Prelatura . Non 
v'ha preiàgio piiificuco della mutazione , e tomm dVno 
flato, quanto il vedere? che*! Prinape, fia fecolai:e> od Ec- 
clefiaflico» fpogUa j popolìbcapifce iifiidditi, c giagi^e à 
fegno di leajarJNro ditMCcaqnfgULaltin^"»!^!)^ .^^^ 
c^arìj al loro roflentameaiio : U ma modo di confcruare 

i Principati , lì è il dare il pr^rio à V^fl&Ui ? & il rapirgli il 
lorojC l'arte vera di perder!/; troppo infelicimcnre rifplen- 
de quella porpora, che fi tinge co'l fangue de' fudditi , o 
quel Prelato, che munge il gregge , impouerifce sè flcffb. 
1 Principi fi comprano meglio con Toro gli aiiimi,chc non 
foggiogano ?l'if|imici co'Herro s Aleffandro s'acquiftò il 
titolo di M^Qo più ci^n la magnanimità d0lcuote»chc^ 
coU valore della fpada s fé non vi è pefee » che noA£ pi^ 
cte l^a » non vi ècuore > che con fa beneficenaBa nony 
càttiiii» Sant'Ambrogio per eflcre tutto à tutti > qniitcii* 
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U póccnzi di tutti. Fii vn'altro Elia nel zelo di Dìo, e del 
proifiaiojQon conofcea Corone>nGn iftimaua Porpore,no« 
tcmea Scettri, combattea co' Grandi, co' Regi, con gl'Im- 
peradorii tali dourebbono cffere tutti i Prelati , e tali fa- 
rebbero, fe rclaflcro veramente Dio, & il proffimo; Era à 
quel tempo felice la Città di Milano^non perche foffe refi- 
denza deirimpcradorc d'Occidente,non per la nobileà,pcc 
- la quale fioriua, non per le ricchezze, e tefori , che pofte- 
dea, mà perche aueua vn Prelato zelante, il quale era tutr 
fo per tutti, e nulla per se ftclfo . Felici farebbono tutte le 
Città, feauefTcro cosi fortunati,e degni Prelati; fono chia- 
mati quefti Solijperche si come il Sole trae le cofe in alto,^ 
e da Latini è detto Sé?/, perche furfum omnia leuat^ così ì 
Prelati dcono foUeuarcgli vomìnìal Cielo, con refferci- 
2Ìo dell'opere virtuofe, c farfi tutto per tutti ; merita il ti- 
tolo di grande quel Prelato, che tutto s'occupa à benefì- 
cio publico ; grande fù chiamato Bafilio , e Gregorio, per 
quello tfferto . Il titolo di grande fii dato à Pompeo per 
auerc con la forza dell'armi dilatato llmperioirifteflb eb- 
be Valerio per auere pacificato con la plebe i nobilij Tcb- 
bc Fabio Rublo, per hauer difcacciato dal Senato gl'igno- 
* bili } 1 ifteffo titolo auranno tutti quei Prelati , che dilate- 
ranno l'Imperio di Crifto; che pacificheranno gli vomini 
con Dio , e die difcaccieranno dal Senato della Chiefa.;, 
grignobili Ercfarchi, grimmorigerati , i viziofi . II titolo 
di Grandcio con tutto il Mondo Cattolico dò oggi al Re- 
gn inte Innocenzo, che tutto per tutti , è folo intento à di- 
latare rimperio ,alla pacificazione dcgVi vomini con Dio, 
con vna efatra riforma de' coftumi , e degli abufi > à rimo- 
ueie dal Senato Apofiolico, rutto ciò che può ignobiiitar- 
Io, & à ridurre la Chiefa à quelle belle idec3 che ne forma- 
rono gli Apoftoli. 
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CAPO XXXVI. 

%. . . • 

Hanfto a premerei Frelath che fieno/antèficate kfeftu 

• 

CHi legge gli Annali Ecclefiafticl» troua erprefTo coiu 
che modcftiaj di coftumi > i Criftianì della prìmitiua 
Chiefa > con che moderazione negli abiti » con che pietà 
negli effercizj, con che efcmplarità neircfterno > con cho 
raccoglimento ncll'inrerno, con che ofleruanza > con chc^ 
diuozione, celebraflcrole fette; tutto il concorfo fi racco- 
glieua.nc' Templi , tutta la frequenza era ne' Sagramcnti, 
tutto il lufìrofpiccauafopra gli AItari;gli addobbi più cor- 
redati fi vedeano nelle Chiefe, i Circoli fi faceano à i Per- 
gamÌ5 il paflegio fi facea per le firadc degli Spedali i le Ta- 
le de' Principi abbandonate, tutto il corteggio era alle-» 
funtioni Ecclefiaftiche ; le piazze publichc folitarie > tutte 
le comitiue per le dazioni diuotcii palchi dcgl'lftrioni /po- 
polati> tutta Talfiftenza dauafi alle Tribune \ fenza rpcrta- 
tori i Teatri,e le Scene, tutta l'attenzione apprcftauafi alle 
Salmodie ; ftaua con efprefla legge vietato ^ che le donno 
di partito non s'affaccia Acro à balconi, nè praticaflevo per 
le contrade; non era pcrmeflb à Gemici di corromperò 
Tonefià de' coftumi, con atteggiamenti profani ; non fi ac- 
campanano fotto tende di giochi publici > bcftemmiatorii 
51 giorno di fefta, non v'era mendico fenza foccoi fO) non-i 
Santuariojfenza offerta; fi trattaua da cafta forella Ja com- 
pagna confortci di fefta non radunanzcfc non diuote,non 
Coftumi;? fe non grani; non ifpettacoli , fc non (agri , non-^ 
letizie , fc non fpirituali , non difcorfi > fc non profittcuoli, 
non azzioni, fe non efemplari • Oh fe i noftri Prelati ridu* 
ceflero le feftc, à quefte idee , & i giorni confecrati à Dio> 
a cosi bel modello di diuozionCjqual lode non mcritareb- 
bonO) qual merito non acquìftarcbbono prelTo Dio? 
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CAPO XXXVII» 

Dieffemm st PrelaU il buon goucmoffiritUaki 

e temporale. 

O Vegli è veramente degno del nome di Prelato, cho 
hominum /aiuti -ireligiofam operam na$tat 9 che pei 
feruire à Dio % e per giouare al proffìmo > nunquàm defla^ 
tione de^rìtur^ ac deturbatury quegli è buon Prelato >.ch'è 
tutto intento alPeftirpazione dei viajj ed^abofi » coa^ 
fcio à si fleflb»che'l viaio è yna SfiogCs la quale nel pellet 
grioaggio di quefia vita mortale » allora fà cmdo fcempi» 
deUVomO) ch'egli mal con^glt'ato, badando fuori di sè > è 
'dBé ^HWfe ignorante,e che allora egli diuien preda di tan- 
ti moftri, quante maluaggità , quando poftain non calo, 
h nobile, e viua imagine, che'l fourano Architetto vollo 
(colpirgli neiranimaregli ò fà Nume del ventre , tenendo 
in effo il cuore, come il cauallo marino , ò s'erge per ido- 
lo infame bcllc22a fugace, ©s'appiglia à fallace oggetto 
d'altra mentita felicità; che però ogniuno dee penfare i 
<p»cìVateend€tihi »da cut deriuaogQt noftro profitto fpiri- 
tualCte temporale. Procuri il Prelato di conofcer sè fteffih 
rignoraqM ^UèflM^^Q, è chiamata da Platone , ora.. 
^fcff^ifWSM^^WKipIta malizia, & il Socratico Seno- 
fonte la chiamaTentma di tutti 1 vizj. Porfirio lafciò fcrir- 
to, che fia cagione di menar vita non folo iniqua, ma infe- 
lice, e lagrimcuole. La cognizione di sè fteffo è più vtilo 
al Prelato, che non fìi al Libico Anteo« il toccar terra, pet 
riforgere più forte contra il nemico; queAo è quel miftico 
candeliero, die giorno» e notte dourebbe dare accefo. nel 
Tempio dell'anime oofire. E' mifera la noiira condizione) 
che però il Santo Giobbe»fi dolca con quefte voci! ^arè 
fm$n vubkt nmiwisftm^grejfm ex vtero nonfiaiìm perif^ 



'quarè eXcepìus genibus , cùr laffafus vberibus f Qucftò nò^ 
firo corpo c vn Saturno retrogrado» è lo fcompìgiio delJci* 
p otenze, la depreffionc della mente, il volo della ragione» 
c he ci fà fmarrirc il dritto fentiero della virtù ; che però i 
Prelati con fomma vigilanza deono procurare di rimette- 
re i trauiari per il dritto camino . E' il corpo all'anima la.. 
Miftica Agar, che diuiene infoiente contro di Sara, la per- 
fida Giazebele,che tende infidie ad Elia, la sfrenata Egiz- 
zia> che cerca inefcarc il cafto Giufeppc ne' fuoi amori, la 
lacle, che vccide Sifara, l'infida Dalida , che ci dà in pre- 
da de' Filiftei. Tocca à i facrx Paftori far chcche non prc- 
uagliano coatro de' popoli, le inlldic»c le gherminelle de* 
fcnfì. 

Quale fcandalo non riceuerebbe il mondo , fe i facri 
Paftori alla guifa degli Antichijintronizzallero come Dei- 
tà, Potina, & Edufa , Numi tutelari delle crapòle ; beue- 
rcbbono gli vomini à guifa d'acqua l'iniquità, fe i Gerar- 
chi EccIefiaftichi>con gli effempli, con le virtù , con le n- 
prenfionijcon le prediche, con le pene , con i cafl/^/ii rìon 
poneffcro freno à i licenziose non ritiraffcro daW^ licenze 
gli fcoftumati : hanno gli vommi vna interna renitenza al 
bene, & vna sfrenata inchinazione al male j guai à lotofc 
i Prelati non gli animarci o al bene, c non gli diftogliclle- 
ro del male: la parte inferiore dell'anima quai tumulti, 
quai tras£ormazioni*non proua ^ Non hà tanti agitamenti 
l'Euripoi godono maggior bonaccia le Sirti Africancguai 
à lei fe i Prelati non la tranquillaifcro» 

Pare, che Idio abbia conferito à i buoni Prelati vnnoti 
sò che del diuino, perche facciano efattamente quello,chc 
deono; San Pietro, in cui fi rapprefcnta tutta la Prelatura, 
fu dorato d' vn non sò che, onde operaua con l'ombra^coii 
la quale caminando per le piazze di Gierufalemme > fana- 
ua i fcbricitanti, illuminaua i ciechijdaua l'vdito à i for^j' 
liberaua grindemoniati j e curaua cgn'infci mità ; così il 

buon 
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buon Pcclato tS vnd certa particola dir^'innità può ackm* 
pure tutte le parti del Tuo miaiOecoj-fiofr^ojaoi^e rQueiK«^ 
Imoftra meotei rvltimo fioet in è rìpofta l'eterna bea^ 
cicudine, non sà eleggere i mttzifìccefkrij per coalèguir- 

la, tocca à i Prelati d'illuminarla, di fucgliarh) d'iiiferuo- 
rarlaì il noftro intelletto mentre con l'ali della contempla- ,. 
2Ìone ) dourebbe crgerfi al Ciclo ) va carpone per terraJi' 
tocca à i Prelati di follcuarlo i lono i vi? j i primogeniti di 
Egitto , i figlioli di Babilonia > fa meftieri > che da' Prelati, 
fieno fchiacciaci alla pietra ; fono il profontnofo Ruben» . 
che con lefue lunghe diniore» imbratta il materno kttch 
della volontà > bifogna» che i facri. Pafioii lo {gridino > lo . 
corregganoi l'emendino • QueRpè il tenore» che oflèn|a« 
coftantiffimamente il Regnante Pontefice; braraa> & cfloi:': 
ta^ che l'oiTcruino co/lantcracntc i P««elati inferiori. 

C .A P O XX^Vlll. 

LeoHù i Pfilsti toUa propria pn/mm détfifiQ 

àidìfuriim. 

Q I ricordino i Sacri Pafiori » che vnìcuifue mandami 
^us^ de ffoximo fuo , e che s'eglino fono cattiui peti 
i^> 00n wr annc^^ per altri, ^mfibì nequam cft^, 

<aiiÌiWWWW!(R^^ maggior glo- 

ria di DiOjF^/ dluìni honoris augendi^certa fpes affulget^iu^ 
giterlaboretur ; ma fcnza affiftere di prcfenza, non potran- ' 
no aflblutaraentc dar fefto à i difordini , che non ammet- 
tono rimedio, fé non toccati con mano. Rimedino i Pre« 
lati à i difordini prefemialmentc 9 come fece Crillo>à i 
fitneray di Bettania» non quando gl'intefe per lettere>4nà 
quSdo prefitte 0i vide» il ftelo de' Prelati ^'infiamma all', 
cfterminio delle fteleraggini > tion quando effi le riranno» 

fifedendo nella svAdiBua delle Metropoli » fedendo o*4 

' Troni 
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Troni ddb Maeftàiaià quando girando i diftretti,e abboc- 
, candofi con gli oppreffi , li palpano ; per compatire le ne- 
ceflitàdc' fudditi, è bene il vederle; per quanto fia grande 
rautoriù de i delegati , e per quanto cffi fieno primarii , e 
fcclti,re 1 Principi non fi fpiccano da i PalazziiCnó vanno 
a riconofcere le ncceflità cftremc de* popoli aggrauath a6 
farà vcrò che refpirinco rifatti ne'dani,ò rauuedutiddhr^ 
cdfc. Vuole InooMiao, che le redini del geoemo Aieno 
Jlj^f^édPtimatc, e le lìrìin modo»clie rvfficìale noci 
9flMilia{ttflo>fenzarindoz2oruo,auendo fperimétatcche 
quanto pm gli fi riftrignc l'autorità > tanto è pih benefìcio 
al goocrnanie, c più profitteuolea'gouernati; Il Cardinal 
Bellarmino > conCderando quanto fia necefìTaria la prcfen- 
za del Prelatojedannofarafienzajcriuendo al Vcfcouodi 
Tianofuo Nipote , dice così: No» folùm attentiffimè li^cM 
qui6 Spiritus Sanclusper ConcUium docuit^ftd eogiUh &rZi 
cogita finguU vcrba , €4Uifas ibireddìtas , p»mu appofia^ ' 
& nifi pemtus exucatum cor kébeoi , imMiggs refidii^^ 
Mninè tffi mttfsmnam. Il fiiderto Bellarmino iil%i|Ìlit 
non potendo il Paftore abbandonar la fua grr^|^ cfie per 
brene tempo, e per vrgentiflìmè caufe, per l'obligo , cho 
M dipafccrla, di cuftodirla , e d'inuigilare fopra di effa-,, 
douendo rendere ftretrirfimo conto à Dio dcjranima de' 
fuoi fuddici , che per colpa fua fi dannano , molti Prelati 
fitrouan in gran pencolo d'vnoeterno naufragio ,lafciaa*A 
do la loro greggia in abbandono. S.Gregorio NiiàenocoM^ 
ftretto alcune volte ad Abb.indonarc.il fuo gregge, ne fen-? 
ciua tanto ra m marico» cbel filo cordoglio fi rendeua aààt^-^ 
to inconfolabilc. ' ^ 

' Jl Principe de* Pafioa^vna volta, che per nèceffità s'af- 
fcntodatrèfuoidifcepoli, persi poco interuallo, quanto 

PUÒ occupare vn tiro di pietra>non gli tenne ficuridaLupi 
a Auerno,fenongliarmauaconlafpada del la fanta ora- 
zione. Se il^felato è diftaiuc^non può fa«fti'vfficipdi Ma-- 
* ■ ' drC) 
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dre> é di NtttriìibCmiie deue. Pralattu dehtt iJliyJMit'ii^: 

tery & Nutrix > alumnumfuum confoutns \ Mater autem^ 
mnquàm adeò efferatur , in v feri fui infantem^ vt ^vìdens 
eius mi/ertami non compatiatur illiy item Nutrix tenere dili-f 
g/rns fuellum-i quem la^at^ ad omnes eius gemitus commoue^ 
tur > foufi vifcera fua , fufer eum claudere ; 11 Prelato 
èli Capitano della milizia fpirituale nella Tua ChieCsii che 
però quando in ccmpo di bifognoi'abbaadonaflc per mec* 
tere se fteflb à coperco) meriterebbe appunto quella lodet 
che fi dourcbbe ad vn Capitano d'Eflerciti > il quale nell' 
ardore della battaglia campale^ in vece ditmetterfi aUac0- 
fta delle fue truppe, Ci ritirade nel padiglione , lafciandoì 
fuoì vfficiali la cura del Campo.E* il Prelaco il Nocchiero 
della Naue Ecclefiaftica i onde fc gli farebbe di biafimo» 
l'abbandonare il timone, quando il mare è in calma; quan« 
topiù farebbe degno di biadmo) e di riprenfionc^ fidando-» 

10 ad altniÌ3 allora» che da turbioif e da procelle intumidici 
i flutti minacciano fiera tempefta>ed egli in tanto cercaflo» 

11 tuo (campo dentro il hatcdlo » Egli è il Padre de' fudd!- 
tif che però dee mettere in non cale la vita, per fatti feudo 
à pcgnisieari« Conofcemolto bene il Regnante Innocen^ 
zo i'vtile, che rifulta alle Chiefe della prefenza de' Prela- 
ti, che però vuole , che tutti rìHedono indifpenfabilmentCt 
e che rinunzino quelli,, che non pofTono rifedere à fine d* 



W^ilì^ diOr^aiw dei 

CAPO XXXIX* 
La ^HgtloHXMi wcffsaria al Prelai9. 

Dice Gianfinifo» che'l Principe nel fuo (lato, il Prelato 
nella fua Diocefi, & il Superiore nella fua famigija> 
^\ i^od Solin CieloiguodReffpr in/cbola, quod i^ater in fa* 
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I o5 'Bel Vitttcano Magnificato, 

mliay quod Nauderus inNaui X che fcs'ofcuia il Solo> 
perdono il lume le ftcIJe: fe s'allontana il Rettore, non pro- 
fittano i difcepoli: fe (ìà lontano il Padtc> è in ifcompiglìo 
la famiglia ; fe dorme il Piloto , naufragala Naue. Pan, 
ch'era il Dio de' Paftori > non vefliiia altra fpoglia , che la 
pc^lc d*vn Lupo ccruiero5geroglifìco della vigilanza; que- 
fta c l'anima di chi goucrnai chi non c ArgO) farà cieco , e 
chi è Argo, fi guardi da i Mercuri] , fe non vuol perder gli 
armenti. Sono i Prelati le ftellc del firmamento infcrioro» 
deono vegliare per chi dorme . Saggiamente rìfpofc Par- 
mcnione à quei Greci,cheriprcndeuano il Rè Filippojper- 
che dormiffe; dorme il Principe» difs'egli, poiché quando 
voi altri dormiuate, egli vegliala. Dauide non afpettauoj, 
che'l Sole gh apri/fc gli occhi, ma gli apriua egli all'auro- 
ra, che douc diffe, Exurgam diluculo^ leggono altri, expgr^ 
gefaciam Auroram, Tutto quel tempo, che'l Principe con- 
cede al fonno,rvfurpa airobligazione del fuo vfficio.Qucl 
Principe i quel Prelato, che può dormire con le cure del 
goucrno addoffo, è indegno del nome di Principe,e di Pre- 
latoic proprio de' Sacri Antiftitijchc fono dcdinm alla ri- 
parazione della miftica Gerufalemmc di Santa Chicfa , 
dell'anime, ^wt^/^ furgere-,^ folertiindagim-Jlatum EcdeJiiSy . 
catcris quiefcentibus tuf pietre, Così coftuma Innocenzo Re- 
gnante, che applicati (fimo al goucrno Pontificio, fpcndo 
tutti i momenti in beneficio deiranimc , & in vtile della.* 
Criftianità. 

C A P 0 XL - 

Non può e/sere buono il popolo^ fe gli Ècclefiajlici 

fono Gattiui • 

Q Vando Idio è conofciutó nel Tempio , c conofciuto 
anche nella Città : fe è fconofciuto nel Tempio , è 

> ' " d'vo- 
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Libro Primi. I07 
aVopb fia fconofcluto anche alla Citta ; fc gli Ecclcfiafti- 
cìj che più d'ogni altro fono tenuti à conofcere, e ricono- 
fcerc Dio > fono quelli 5 che TcfFcndono , che /I porrà prc- 
fupporre del popolo : fono gli Eccle/iafiici /àie della Tcr^ 
ra , perche con qiiefti dice Sant'Agp/lino : Cotìdiendi funt 
poputi; quefìi fono, che con la loro dottrina , e con il loro 
cilempio hanno daammaeflrare , c da edificare i popoli; 
ma fe il fale s'inumidifce > e rifoliicndofi in acqua > fi cor- 
rompci e fegno di cattino tcmpoi fe gli Ecclefiaftici s'inu- 
midifcono nelle diffolutezzei fe li corron.pono ne' vizj 5 fc 
fi rifoluono in acqne di lafcinie, è fegno di cattiuo tempo, 
fegno , che fi corrompono i popoli . Sono gli Ecclefiaftici 
Sole> che illumina il Mondoj fcnza di quefto rimarrà tene- 
broni chi vuol fapcre , fe il Sole fia tramontato, guardi sii 
la vetta de' mentii fc qucfii fono fcnza lume, il Sole è già 
caduto; iòno i monti piii alti i Prclatiichi vuol fapere, fe è 
tramontato il Sole della Santità , guardi in capo à quefti,* 
fe fono fenza luce, tutto il Mondo e ofcuro ; fenon hanno 
lumi di virtii > tutto il popolo è viziofo . Se non cantano i 
Sacerdoti, beftemmia la plebe. y4Cd?///^///, dai luoghi piìr 
alti 5 da i poggi più eminenti, entrano nella Gcrufalemme 
di Santa Chicfa , le miferic , e le diflbluzioni . E' Chiefa-r 
fanta vn miftico corpo,il cui rtomaco è il Tempioiè lo fto- 
maco TolBcina, e la difpenfa comune ; qucfta riceue i 1 tue* 
to, e difpenfa à tutte le partirla loro porzione; così gh Ec- 
dcfiaftici fono quelli , che riccuono dal Cielo, i beni fpi- 
iituali, per difpcnfai gli, e comunicargli à i popoli ; eglino 
riceuono la legge , come cibo , per compartirlo à gli altrii 
:i quelli è dato il mafticare, e difpenfare il cibo della vita^ ^ 
eterna ; fe quefti fonocattiui , tutto il Mondo è corrotto^ ' 
fe quefti fanti, tutto il Mondo è fantificato. 
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CAPO XLI. 

Kon da permettere il Prelato , che'l /ecolare mtfi 
lemaninelSaniHariQ* 

I Principi > e Magiftraci fecolari deono riuerit da lonta- 
nò» e non mai accoftarfi à violare le giurirdizzioni (à- 
grò fante delia Chiefa > fotto pena di douer* efiere percoffii 
dalla giuftizia diuina 9 con piaga temporale > ed eterna^* 
^uìfquis externorum accefserity occidctur, Confiderìno con 
rifleffione , che'l Pontefice Romano è quel gran Principe 
di tutta la Chiefa) Cui omnes obediunt iure diuino^capufin^ 
clinant^Ò' primates Mund 'htattquàm ipfi Domino lefu Chri^ 
fio obediunu Non prefuma di mantenerfi nella eftimazionc 
di vero CattolicQ> e di vero feguace di Crifto 5 chi è con- 
tumace del Pontefice; perche non è amico di Crifto, ne 
vbbidifce à Crifto colui > che fi folleua orgoglìofo contra 
il Pontefice ; anzi chi per difubbienza fi fcpara da (jue/?o 
capo, s'intende neceflàriamente difgiunto da tutto il cor- 
po, da Crifto, dalla Chiefa ; conciofia cofa che peccatum^ 
Paganitatis incurrity quifquis dùm Chrifii<i7iiim fife afserit. 
Sedi ^poftolic£ ohedire contemnit^ fcriffe il Padre San Gre- 
gorioi Sono tutti i Grandi foggctti al Pontefice, che ha la 
foprcma potenza fpirituale , per la quale viene ad effero 
Signore dell'autorità temporale; fono perciò tutti ohligati 
2 riuerirk), come Suptriorc, con ricognizione d'offeqiiio, 
co'l non far violenza alla fua giuridizzione, e co'l non^ 
vfurpare parte alcuna del fuo . Offende Crifto, chi offende 
H fuo V'icario,e dal Cielo nè può afpettar la vendetta. Gii 
Annali ci ricordano Carlo Martello Rè di Franciajche fat- 
to Corfaro de' beni Ecclefiaftici , ifccucde' fuoijielitti il 
condegno fupplicioì Eteiredo Rè d'Inghilterra, per haue- 
re danneggiata la Ctiiefa Roffenfc> tu faccheggiato da' 
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Libro Primo Ì09 
pòpoli barbari dì Dania . Berengario ingiu/lo occupatoic 
dcU'Ifoia di San Giulio , fpettantc al Vercouado Nouare- 
fc, fu priuatodeirimperio . Non temono i Pontefici , Tar- 
lili, e la potenza de' Principi fecolari • Benché foftcngano 
le doppie chiaui di Pietro 5 fanno anche valerfi della fpada 
di Paolo. Federico primo Imperadore , fi moftrò empio 
contro la Chicfa ; mà Aleflandro Terzo accolto > e difefo 
dalla Republica Veneta j rvmiliò fotto la potenza del fa- 
cto Regno . S'oppofc Gregorio Settimo alla R^I perfon.i 
d'Enrico Octauo Rè d'Inghilterra. Innocenzo Terzo ad 
Otone Quarto nel Concilio Lionefe . Innocenzo Quarto à 
Federico Secondo . Paolo Secondo à Giorgio Rè di Boe- 
mia; Clemente Quarto à Ludouico Quarto già da Giouan- 
ni XXII. 5 e da Benedetto XII. fcommunicato ; Leone X. 
Clemente Settimo, Giulio Terzo> Paolo Terzo, e Quarto, 
c Pio Quinto,con validiffimc guerre, palcfarono la poten- 
za del Camauro , contro i nemici del Giufto i Sappiano i 
Principi, che ninno hà mai oltraggiato i diritti della Chie- 
fa , che non fia ftato da Dio grauemente punito . Giulia- 
no fpirò elTangue; Valente fu abbruggiato vino dal fuoco; 
Anaftafio primo mori tocco dal fulmine ; Tcodcrico morì 
apopIccicoiGiuftiniano primo impa2zì;Dc(iderio fcaccia- 
to dal RegnO) lafciò à i Longobardi, funcftillìma memoria 
della fua Temerità ; Maurizio Imperadore fu da Foca am- 
mazzato, infieme con la moglie , e co' figli ; Eraclio morì 
idropico ; Coftante, ne i bagni di Sicilia , fìrda-Tuoi fami- 
gliari mifcramente vccifo ; Coftanzo fpirò in vna ofcura^ 
carcere; Valentiniano giouane fu infamemente fofpero; 
Michele Imperadore fù da'fuoi domcftici trucidato in let- 
to; Federico Enobardo s'affogò in vn fiume , dQue era ito* 
a lauarfi per delizia ; Filippo nel Cafìclio di Bombei ga fìi 
vccifo dal Conte Palatino al fine della menfa ; Federico 
Secondo fìi vccifo da Manfredo fuo figlio naturale ; Man- 
ff?^? i^. battaglia campale dcbellaco;& vccifo; Lib- 

doui- 



douico quarto Imperadore aflilito da vna fubira ì^ìtnVfnl 
fpiròi Giuftiiiiano Secondo, fpogliato ddlTraperio , fu da 
poi tagliato à pezzi, con TiberiO)fuo vnico figlio; Coflan- 
tino Quinto fìi confumaco dal morbo Elefantico; Lcono 
quarto Impcrad )rc, sforzato à deporre il Diadema, moiì 
djfpcratoi Coftantino Sedo, fcacciato dal Regno da Irene 
fua Madre, fu priuo della luce degli occhi ; Leone Arme- 
no, priuatodci Regno , morì carcerato ; Enrico QnartQ 
parimente fcacciato dal Trono, nejrofcurità della carcere, 
terminò la vita ; Vitiza Rè de' Goti , perde la vita , e'i Re- 
gno; Onorico Re de' Vandali> fcaturientibus à corpore eius 
n;ndique pedtculisy ob{jt\ Domizio Ncrone,«^ moriaturmo'^ 
ritury vt euadat coniuratosy ipfemet aduersùs feipfum cofiiu-" 
rauif i Domiziano fprezzato da tutti , in vna cofpirazionc 
d'amici rcftò trucidato ; Diocleziano , 'vencìium Jibipropi* 
nans^ animam exhalauit-, Decio s'affogò i Marmino morì 
di dolori colicij Maffenzio s'annegò nel Tcbroj Valeriana 
prouò i rigori della fchiauitù , fcruendo come di fcabello 
ai Rè di Perfiaj quando caualcaua ; Giuftiniano il vecc/i/o, 
fece tragico fine; Arrigo mori di diffenteria ; Manicheo fìi 
fcorticato vino dal Rè di Pcrfia i Neftorio fpirò mifera- 
mente, aucndogli i vermi rofa la lingua; Lutero cubitum^. 
fecedefjs-i apud Ififeros p(r7joffautr, Zuinglioniori in batta- 
glia i Carlo Stadio fìi foffogato dal Diauolo ; Prifcilliauo 
fu amm:»zzato da Maflimo Imperadore; Montano, e Teo- 
doro da se fteffi , fi prepararono il capeftro ; Ecolam pad io 
fu trouaro morto in letto; Caluino fu diuor.'to viuo da i 
vermi, e queftc calamità foprauenncro loro, folo per auer 
trauagliata5e per/cguitatala CIuefa,ei Pontcfid, e vio-. 
Iati i diritti della pietà, c della Religione. 

Gli Ecclefiaftici fi deono riucrire, come tanti Dei terre-^ 
ni : Deuijietit in Synagoga Utorum ; e fe tal volta i Prelati 
non hanno forza per cozzare co' laici prepotenti, fpcrino 
in Dio> c non pauencino , che fouente il Signore s'auualCi.^ 
. dVna 
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4*^1» tallii, fWWtìiW^^ lega iTori inclomirù 
con vn capello, con vnlofflò toahda à terra vna Cicca ; per 
abbattere la fierezza de' più orgogUo/i nemici, non d'altri 
cffcrciti fi preuaHci che di morche, di loctifie , e di zanza- 
Ic; Se l'acque del Giordano, quando pafsò l'Arca di Dioi 
trattennero Timp^o del corfò, è qtiafi per atto di riueren* 
y.n. ^ «•iMraroDOj pe- «'^«ia^^-^"--^- -^^-^ -» ^ 

loneuoli, ri 

Soóo degùwu v««^4.^ «vgiu&aw^ a «;Ai<ciccn a' oro le 

twi^tedi OMaMtktò rinpcràdorc, con ie quali mortra, che 
i Laici noil'ii;tMI!f6 iWèitttlè k mani nel Santuario . Fos 
èftUii'^èf^ Oet^ ttmJfiMH inur vos,cau/as ^eftras difpo- 
fHfU^ quia dtgfium iion eft , vt nos iudicemus Deos . Siguidem 
Deus 'uos confiituit Sacerdotes , d^ potefiatcm dedit de fiO^rs 
ludicandi, & ideò m M khhiì reHè iudica^ur ; vos autetfL^ 
nufi decet ah hcmifiihus ittdicàH . Ptopte^ quod Ùeifiiius in^ 
ter vos expeclate iudimth, & ^efiràtutjéia quacùmgue fin$^ 

. Sr ricoraitìè i oiiommimomM tèniiììèSfb vòi-". 

il l^i?^"^^*^^*^?^^ Giudici, e difpófitori di 
C(Hceéitiì)drà!ft tanto fi legge di Mosè, di Elcaza- 
fOjCdi EH. Aqndffihella^ecchia legge fpcttaua il punire 
2gjrattòn, il idòftif)artiré i terreni,e le Prouincie, l'appro- 
«Hti prezzi delle vendiié, il fcntenziare neliecontrouer- = 
fte, ,1 conferfnare Feredità,e perche iodebit.iriientc sVfiir^ 
po 11 minifieno Sacerdotale , quel tanto poderofo , ma te 
merario Re Ozia, percoflbdi lebrada Diorfii inconcancn* 
te dal Pontefice Azaria , priuatò del Regno , difcacciato 
dal Tempio , e feparatò dalh cònuciftiionc della propria 
ftmigl* , e di Oitti gli miti i Qaef due coltelli neirifieflb 
*^^fg-*«^tt<aK'**Cl^ dagli Apoftoli, vibra- 

ti daiPapas qneHe due carène, che fi attribuifcono à Saiu 
Ffctro; quelle due chiaui , con cui fi dipingono i Pontcfi- ' 
Ci> quelle tré Corone, onde fi vedono incoi^onati, dinow-^^ 



00 la podcftà della Ghiera , e la dipautieQCA ddJ'amoiUti 
fitastoQP temporale dalla ^icicuate. 

CAPO XLIU 

■ • » 

Non Jfcit PreUta ira/curare farti alcufJM 

dalfuomintjiero* _ • 



I 



L buon Prelato hà da cffere più degli altri > che di sè 
ji fieflb» à commodi più de' fuddici, e de i clienti» che à i 
propri}} che fe cercaquefti > e trafcura quelli , è Caracfica 
della Prelaturat indegno dcU'v^cio • Sia il Prelato incon» 
caminato» Tegregato da i peccatoriie tocchi femprc il Cie- 
lo co' fuoi penfieri» giufta il leiitir delP Apoflplot tMs dey 
cebah vt ejjet- PantiftXifanBus^ tnMoams^imfoUutus^ftgre'^ 
gatus à peceatoribuì % & exccyhr Cmlisfaóhts • Sia più doU 
cC) che feueroj MuUàm entm intertft inter atrocem carnifi- 
cinarrty & piam difciplinam^ nec minùs , quàm intcr Chirur" 
gf$am mod^iantyò' trucidamemifif>*niam\o^m ditetto del 
popolo fi rifonde nel Prelatoiper lo chedtcea fcnfarame-.ì- 
te Sant'Ambrogio: Cùm video pofalwm indtfispUnatum.ad" 
wtodiftSum rfsi in radiu* Auoertaoo i Pre)ati)Che quel 
publico Concttbimuio , giidiffaawtoj^ijÉ^ > P^'^^» 
che amnoriia ti vicinato ; che ÌMi«t>..ii0na6e dii&mular^ 
che quell'vfuraio ingordo,è wafanguifugaaffctatai che** 
afciugale vene, efcccale vifccre della pouera gente ichc-^ 
però non dee tolciarfi ; che quel beftemmiatore fagrilego 
è vn' Ateo reo, notorio di Icfa Maeftà Diuiaa, che però dee 




... «li 

&ità , che farebbero vergognare i più sfamati Lupanari; 
die però deonocacciarficon la sfiorza; che aiolci q^c pro- 
prie cafe tengono bifche aperte > douc coftcorrpno gtoca- 



Librò Primo ^ ' ' ifj 
cori di vantaggio, fi fanno infinite frodi»ffdiftruggono i pa- 
trimonij, fi rouinano le famiglie, fi corrompe la gfouentù»- 
fi mantiene vn Seminario di tutti i vizjichc però fi dee ado- 
prare la fcurc, per atterrare Talbero di Nabucco> fotto la^ 
cui ombra fi ricouranO) e de' cui frutti fi pafcono tutte for*^ 
ci di bcftic;. Diflé bene il Concilio di Trento, che i Prelati 
fi peccati 5 conniueant-i efficìuntur participes peccatorum^ 

Sia il Prelato vigilantiffimo à tutte l'opere del fuo Mini- 
fiero; Videte^àict Ambrogio SzntOyEcclefidfurgentis exor" 
dium\ Chriftus nafcitur^ Pajlores vigilare cfperunt • Cri- 
fio per dare ad intendere , quanto importi la vigilanza nel 
capo,(lando vr) giorno in vna Nauicellatfi poje à dormirCf 
e (libito, Motus magnusfa^us cft in Mari , ità vt Nauicu'» 
lay operiretur fluii ibusy ipfe *uerò dormiebaa fi videro fubico 
fcatenati i venti, dare ne i lini delle vele, e gli Apofioli vi« 
Cini à fommergerfi ; onde fufcitauerunt cum dicentes ^falua^ 
nosperimus. Tutto quefio male partorì vnpoco di Tonno 
nel capo. Quindi Egidio Viterbenfe, nella prefazione, che 
fece ai Concilio Lateranenfe, fotto Giulio Secondo» notò» 
che vn poco di fonno ne' Partorì , mette à pericolo di per- 
derfi la Nauicella della Chiefa ; mi parue fempre ottimo 
quel configlio , che diede S. Bernardo Abbate di Chiara- 
uallc, al Prelato , c\\^fit maximifollicitus defanfìimonio-^ 
'Vìtd'ifuprà omnes domeflicos^fi non vuU de dignitate eyci^ò' 
haberi deridiculus ; dignitati inquìh cornei indiuidua fanilU 
tas ajpgnetur , vt eius confortio , tanquàm muro tnexpugna^ 
bili muniatur. 

Non deue il Prelato fiimare fatiche , ne fienti i colan- 
te , e (labile dee far fronte ad ogn'incontro ^ per confcrua- 
re il gregge dalle voraci fauci del Demonioj dee qual fen- 
tinella, fopra dVn'alta torre , guardare alla lontana , e fco- 
prirc le infidie del nemico; deue imitare il vigilante padre 
di famiglia, in far la guardia aJle Tue fuppcllettili ; tra l'al- 
tre parti del MinificfoApoftolicp fi è quefta di difendere, 

P viril- 
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"ili ' DitVatimmlUagnyfcm. 
virìimenté rimmunità della Chidà i è la giarifiliszjoncj^a 
vno de' più ricchi patrimònij della ftefla Chiefa . Gli defCi t 
Barbari feppero rifpcrtarc ^immunità de' Sacri Templi^c' 
Principi la vera politica, la ficura ragion di ftato , il modo 
iodui>ìratodi Habilir/ì in capo la Corona > èdifcpderc ìs>^ì 
giurifdizzione Ecclefìaftica • Qualcofapuòtrouarfi mm. 
^Ipefta 9 che Topporn conTautorìtà riceiwta da DioÀg|% 
IjlèdioiiMl'iaeflb Dio, che focio i CaooaiiSc i C€iw:ilii)Cpii 
jMifteiikji dené^iritO'Saat<i!^icte*SODem;«^ 
r^ìera>fi!ili,e pubticati? Qtàù òimiciodi Princ^H |«rMe-,^ 
re maltrattata rimtnuntti Ecclefiàftkàsfecerocacttiio jfoe.t 
Quanto in ciò prema, comé in tutte Taltrepafti delfiu») 
MinifterO) Innocenzo Regnante, non v'hà, chi noUfeppia^ 
c Qc rifttona il grido alle pm rimóce contrade. ' ■ w 

* • . ^ A P O XLUL- 

^ t . » « 

^ Si dimq/lr^h'tlft il 

DEuc cflere il Prelato ndla pcfeigioi* ddràniwcj fi-» 
mile al pefcatorc in quella de' pefci jqttcai di glori- 
no è cotto dal Sole , di notte insecchito dal gelo , t venti 
Io battono, i nembi lo sferzano, le brezze lo intcrirzifco- 
noi veglia, quando rore fono più chete,fenza prender lon- 
jdigiuoa « quando la fame più rode , fcnza guftar ci- 



tìra lo ttrafcino, oifa allarga li Mctciio,iemprc cu» la *iv,.. 
tcfiidm^ccoii'IeflienibRipefc saDcheil Prdato^deu ci- 
ferc in corittetto èlSbrcizìo , e trauaglio» pct bcnehcio ae 
fadditi . Per^pafcere animeà Dio,bifogna^^,chcl RrcWto 
caftighi i vizj, clTcrciiila potcftà, mà non fiiori Cotm^ 
4cllVflaiUà : FMhtus itàh inJfumilitaU mtinM >. V^*** 
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iféin eiu's pitejtafì & authorifasy nullum factét' deìfimèntum. 

Sif Re&or benè agentibus^ per bumilitatem focius i contrà de- 
iinquentium vitiuyper -zelum iuftitU ere&us, erga peruerfai^ 
iura re^ìttudinis exercere nonformìden che qucfto appun0 
èli modo d*acquiftarc anime à Dio ; bifogna adoprarc 
verga , e cuftodirc la difciplina , per morigerare i catciuf-t 
Non nunquàm grauiùs delinqui fur ^fiinterperuerfos > plìit 
squalitas^ quàm di/ciplina cuftoditur. Bifogna>chc4 Prcla- 
ro cerchi di piacere à Dio , c non à gli vomini , che cosi 
pefchcrà vomini à Dio . Guai fe> cupido placendi hominibus 
eum pulfety guai fe quelli,! quali increpare debuerah adulai 
tione demulceatt che àquefto alludono le voci di Ezechie- 
le : bis , qui confuunt pulutUos fub omni cubito manusy ^ 
faciunt ceruicalia fub capi f e vniuerfa dtatis j gran coHi* che 
ilieno Tore forco acqua i pefcatori de' coralli , e di perlc^; 
rhe tornino con i pefci fra i denti i nuotatori del Nilo, da* 
profondi gorghi dell'acqua, doue s'immergono, e gli ope- 
rarli di Grido, & pifsatores bominumi crafcurioo la pefca^ 
dell'anime! 

Si duole acremente Idio » che i Partorì trafcurino la cu- 
(lodia del gregge >e che non abbiano la mira , come dou- 
rieno à pefcare anime ; fi duole Idio, che le pecore dat^ 
funt in deuorationem bejltarum agri^ ^ di/perfa errant in^ 
cun&is momibusy nec eft^ qui eas requirat \ per guadagn.iro 
anime à Dio,deuc il Prelato farfi tutto à tutti, Debet.àìffc 
VII gran htrcrato , omnium conditionibus aptari , ad infiar 
Camaleondjy varijs ajlantium coloribus indui^ò' vart/s gu- 
JltbuS'i à' de/ideri/s eorum vejiiri , vt omnes lucrifaciat\ 
pefcaggione deU'animeje Tacquifto delle medefime à Dio, 
€ mero, c puro effetto della carità. 

Quando nel Prelato [manca quefta , vengono à manca- 
re tutte l'altre virtù , e chi non preme nel bene del fuo 
profìfimo, non fi può dire,che abbia vera carità verfo Dio; 
la carità in vcro; è la Regina di tutte Talcrc virtù y anzi h 

P 2 for- ^ 
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fórma > c nel giro , quafi catena d'oro , diftinte in anellai 
cutte le rinchiude : fenza di lei 5 fono le altre fenza forma, 
fenza vita, fenz'anima; fono larue> & imagini di virtù> mà 
non virtù; à quefta s^indrizzano i confegli, & i precetti>6c 
in quefta confifte la fomma della Criftiana perfezziono; 
fenza di quefta, la fede benché trasferifca i inonti>non va- 
' le: disgiunta da quefta la mano, benché profufa ne' poue- 
ri,fcmnia nell'arena; in fatti ogni opera)per grande che fia, 
le da quefta è lontana, è vn fuono vano di Cembalo , è va 
tinnito di metallo; quando difìTc Idio à fuoi Difccpoli, Fa^ 
ciam vos fieripifcatores hominu faciam vos paftores gregum^ 
^ui cibo dterfjorum pramiorum vita £terna , bomines retrn" 
batis è voluptatibusfaculi^ ad omnia virtutum genera ex^ 
colenda^ excitetis pecora eorum \ nella vera pefcagione ca~ 
piuntur pifces^ vt deuorentur-, in quefta miftica, vt nutrian^ 
turUEÌefidei 'y à fine di pefcarc anime à Dio, bifogna fop- 
portarc ogni ftcnto > ogni trauaglio ; quando Idio mandò 
Ezechiele à quefta pefca, gli diìfe , Sume tibifartaginem^ 
ferream-^di io con vn gran letterato domando; ad quid fAt- 
taginem^fccum portare pr£cipitur> E fento rifpondcrmKÌ, vt 
frixoriam fecum porteti ò* infirumentu^in quo frigatur^quafi 
dicati chi v;i à pefcarc d.n\m^-iparatus vadat ad multa ar- 
/iua<, acerba prò mèfuftinenda» Se non c buono il Prcla- 
CO) non ifperi di far buoni gli altri. E' piii hcWt^ che la ter- 
ra non ficgua il mouimcnto del Ciclo , che i fudditi quel 
dei Prelatoi la vira, e i coftumi di chi reggcs'imp: ime tal- 
mente negli animi , di chi vbbidifce , che per quefti fi co- 
nofce quel, che regge. 

Tutte le induftrie de i fucceftbri degli Apodoli deono 
cflcre impiegate , in tirare vomini nella rete di Ci ifto , & 
acciòche riefca felicemente Timprefa, fà di mefticrc , dio 
mettano in pratica, le varie arti de' pefcatori . Altri ne ad- 
dormétmo co la pafta medicata deli'aflfibilità, e della pia- 
ccuokzzajonde fi lafcino prendere à man falua>e seza pen- 
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breallifuga > itAino predacrvoa eflbrtdzione paccrniLii 
porgano ad altri Hiamo coperto» con Vefca delle fperanzQ 
de' bcnijche à gli ofTcruatori della legge di Dio, fono pro- 
mcffij tanto nella vita prefente^quanto nella futura. E per- 
che ve n'aurà degli aftuti ? che non vorranno entrare nel- 
le naffe » e con Pcfempio loro fuicrcbbono gli altri , con-» 
danno della pefcagionC) abbiano pronte le forcine» e coojì 
tiri dabuoolaaciacore gli trafig^oos Con cerei (graziati 
licenzio(i> arcoganci s li quali non vogliono lafciarfi rin- 
chiudere dentro alle reti delle diuine leggi 9 & à guifa dd 
pefci groffi) ò le ftltano» d le fqnarciaiio con poblico fcaffi^ 
dalo9 è neceffiirio ralerfi della tottZy e loiò mal grado cdP 
ftrìngergli à cooteoerfi fri quei cermioi» che la profeflioiHB. 
Criftiana prefcritir^eoè gaftlgarli; perfar buona pefcayn^ 
deono rifparmiare fatica; che però ne i libri de' Rè Tvfficio 
de* Prelati è defciitto lotto rallcgoria delle bafi delle co- 
lonne, nelle quali erano fcolpiti Cherubiniì Leoni, e Bouif 
per dinotare, che i Prelati nella C^cra pefcagione dell'ani- 
me : Dehent velati bafes populos ^ Cbriftianam pkbem fu^ 
ftentare^ ita vi tufi rcprafentent Cherubinob fanFf\tatenÙA%, 
^feientiamiLeones zelo%Boues laboribus oheundis',\xLVitttÉs^ 
chi trafcara queAa facra pefcagione di nonfentìre auuera* 
ta in aè la minaccia dipter BMTenftsP^orf/ tum bééu tm^ 
mepshamnir s4 finifirém', pifcaimt^i m malis pìfcihus efcie/t" 
tur forasi oftrmrf mhu^nim farmMiJì & in/ruéluofis pai* 

CAPO XLIII. 
Ogni FnlaSé è Migato alla r^dcnza fer/anaU» 

TVtti quegli vfficij • ed azzioni padorali > alle quali il 
Pa(bfc Oiftiano è^^bligaro per^preceteo diuinoi 
MA fi foflÒM ^empiee iani|!d<>akimoi jlcaaab tefidcn^ 
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la pcrfonalc. Quelli, che hanno cura deiranfme alcruì> 
dcono ftar fetnpre vicini alle loro pecorelle ; il Medico Ta- 
na meglio Tammalato j con vederlo tré volte il giorno , e 
con toccargli il poJfO)Che con lo ftar lontano, e vedere f)- 
Jamente il fegnoii Prelati fanno gran profitto co'l far con- 
tinoua rcfidenza nelle loro Chiefe> e le dannificano con lo 
ftar'effenti . I Partorì, a i quali appari l'Angiolo Ja notto 
del Natale del Redentore, dice San Luca,che vegliaiiano, 
vicini alle lor greggi. Paftores erant^ in regione eadem vigi' 
UnteS'i cujìodìentes 'vigilias noBis , fuper gregem fuunL^\ 
ideft^ propè gregem fuum\ Volle forfè (lenificare il Signorcj 
con la virrù, che diede all'ombra di San Pietro , quanto 
fìa airanime, faluteuole la prefenza , & affifknza de' Pre- 
lati , i quali rifiedendo nelle loro Chicfe , hanno fotto la^ 
loro ombra il popolo à loro commefìTo, Tammaertrano , io 
proteggono dalle infidicdcl nemico Cfnnune , e Io rifana- 
no dalle fpirituali infermità , apportando loro fanità coil- 
refTcmpio , e con le parole . ^ut habent curam animarum, 
tenentur ad re/tdentiam , vt patet ex fcripturis . Vigilate in 
cujlodisi Satitìuary. Agno/ce vultum pecoris tut . Bonus Pa- 
Jlor animam fuam dal , vadìt ante eas > ^ vocat nomi' 
natim. 

Effondo il Prelato aftretro dal precetto diuino, à pafce- 
rcpeifònalmentc la greggia , ne fiegue , che fotto Tiftcffo 
precetto fia obligatoalla perfonal refidenza , mezo ncccf- 
farlo alia cura deiranime. I Miniftri del Tempio Gcrofoli- 
mitano erano sì fattamente obh'gati alla refidcnza, che ne 
meno per brcutffimo fpaziofe ne partiuano > equeda forfè 
fu vna figura della rcfidcnza del Prelato, & Vgone Cardi- 
nale aflèrifcc effere molto più neceffaria, importante , 
^ di maggior flutto, ed intercffe della gloria di Dio, e delia 
'^aluce dell'anime , i'aflfiftenza del Prelato ^^alla cuftodia-» 
"dcBa fa a greggia.che non era quella de* Miniftri del Tem- 
pio Giudaico « Parue cofa tanto indegna à Sant'Atanasio, 

che 
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ctie*l Prelato fenza ghiAa caufa s'allontaoaflc dalla IbaJ 
Chìefii » che ardi dMaoMreqnefta abfeoaa yna gran icckr . 

negligere gregem Dei. CSoftiniano louyefadore offdioò) che . 

r Prelati dopò vn'anno d*abfeitza fofiero da Metropolita* 
nij e quefti da Patriarchi richiamati , fotto pena della pri- 
aazione delle loro Chiefe j in cafo di contumacia . Non c 
douere, che i Paftori fublitnati alla dignità Apoftolica, al- 
la cui fede è commefTa la cara greggia di Dio > ardifcano 
pafcerla co'i mezzo altrui > per attendere à pofcer sè fielfif 
è per negoziare grintereffi priuad • Non è douere » cho 
auendo Idio dcpoéiiati aelle mani Prelatizie i^naggioti. 
tefor h che abbia in teirit cioè rannocrcdeiite col [uo fa^ . 
cratiffimo Tangue > k.^hhndoBaBO ccm intolecabile iofe^ 
deltà,rompendo il patto flipolato per rogito degli Apofto- 
Ih di tener conto n'va sì preziofo depofito: 5. Pietro Da- 
miano diccua parergli cofa infoffribilejche vn Prelato ab- 
bandoni la propria Chiefajper qualunque rifpetto. Allon- 
tanandofi il Paftore dal gregge, perde il titolo di falc della 
terra^ perche con la lontananza lafcia di preferuare dalla^ 
putredine de' peccati > i fudditi » cdi condire i coQumi di 
quelli ) co'l fapoic de' Tuoi fanti ammaedrameoti ; perde H 
titolo dlnteiligeoudei Cielo £oclefia(lico ; poiché notu 
può dargli il laoco» e regoUrlo» cotoe fi deoe»|è|iza la prò- 
pria affimmaa ^-pefde il £Modi%io(b della Cbiefai ilcui 
vincolo aflài pià flctm , 4tiodift>labiir è#eraèileflb di 
quello del matriiiionio carnale > che obliga lolpofo fotto 
pena d'adultero à ftar vicino alla rpofajallontanadofi dalla 
fua greggia, decade dalla inueftitura della dignità Paflori- 
. zia i perche in vano Ci pregia del nome di Paftore , chi di 
propria volontà^e non comandalo dalitOaima.Gcrai;ca>(jià 
lontano dalla fua greggia* 

' li Prelato, che non per sè fte(ro,mi.pex cne^o d'altri gìoy 
Aeraala Aa Ghiefiboonfi può chiam^e vero PccJac0> ìi^ 

grada 
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grada se fteflb > e difcciidc dal Trono , per l'ntroni'zzarui il 
M iniflro ; 11 Prelato è l'anima > e Io fpirico della Tua Chie- 
fa , onde in quella puifa , che lo fpirito prcfenzialmente-^ 
anima il corpo , gli dà le oper izioni , il moto , la beltà , il 
vigore, e la vita> & airmcontro feparandofì da qnelicvic- 
ne à leuargli, quanto di buono, c di bello aueajcosi quan- 
to il Prelato reca di vago, e d'vtile, al corpo miAicodel 
popolo, con la fui prefenza, altrettanto di dannose di pre- 
giudizio gli cagiona con la lontananza . Qucfti mici, dio 
fono infegnamcnti teorici, gli riduce ad vna pratica cfattif- 
(ìma Innocenzo Regnante, il quale fin dal primo giorno 
della Tua gloriofa cffaltazionc ordinò indirpcnfabilmentc.;, 
che tutti i Prelati fcjcefTero refidenza , & è quefto vna del- 
le cofc, alle quali precifamente inuigila. 

« 

CAPO XLIV- 

Djfdìte à gli Eccle/taftici il troppo deliziare nelle VilUy 

e ne* Giardtni% 

HAnno ad amare gli Ecclefiafticiii giardini,& andarui 
à diporro, non per cogliere le rugiade, e i fiori , mà 
per fudarui co'l Redentore il fangue y per mezzo d'afprifilì- 
me difcipline. Bifogna) che imitino San Carlo Borromeo, 
il quale non do^ò mai de' Tuoi fguardi le amene Ville di 
Caprarola> di Bagnala, del Caftellaccio, e che al Cardinal 
Gambara, mentre gli moflraua ne' fiorii e nelle piante (Ira- 
tli maritaggi fatti dalFarte , ditfe > che (lata farebbe fpefa^ 
migliore maritare zitelle pencolanti» e foccorrere con di* 
ligenza maggiore alla fame dc'pouerelli 9 che alla fece de'- 
tiiirti,e de' ramerini. Ritrouandofi egli in Vigeuano, ouc-* 
il Vcfcouo prcfTo l'albergo auea giardino amenilfimo > & 
cJffprt^o da quei di Corte à farne vno fimigliate in quello 
del fuo palagio > nlpofe> Giardino de' Prelati cfler la Bib- 
A bia- 
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bia • Io qnefta iacontrarfì dagl'ingegni Cn'Ahnì ogn'ima- 
ginabile am^Dità ) & in qiiefto.feofos'inceode > che ànimm 
iufti in bortis Mitai > cioè inamdniìatejc^ifiturarum • In^ 
qucfle hà dadiportarfi il Prelato Ecclefiafticoi medicando 
l'opere diuine ; quefti erano gli orti -, ou*cgli entraua gih- 
dinicio 5 ò coltiuatorc di se medcfimo ; qui all'aure dello 
Spirico Santo prendca fiato dalle Tue fatiche i qui all'ac- 
que della celefte dottrina anelante curfore fi difietaun; qui 
al canto non degli vcccllijmà de i Proferi ricrearla la raca- 
te aifordata dagli firepiti Curiali; qui rutti i fiori delle vlr< 
tudi coglieua . La Sacra Scrittura > le Vite de i Santi, gli 
Annali della Chiefa» i Sacri MaQÌirqlogij , i libri degli e(^ 
fercìtìj rpiritualt deooo eflèlre le Ville di delizie» i giardini 
di dipofto sriftcìii s'banno à ricreare i Prelati £cclefiaftici> 
adioìitassioae d'Iooocenzo 9 che Ve(coao , Cardinale , o 
Papa » non altrouc che ne i giardini della facra kziìonzj. 
hà voluto inai deliziare) e ricreare rauimq fuo. 

CAPO xLy. ; 

Quando s'ecclijfa il Prelato nella pietà^ s'ecclijfana tuffi . 

gli altri nella viriti» 

^Vanto fottojli^nmi in^piik alti gradì di dfgnt- 

: t^^llW^B'^^ perfe7zione; perche 

ropii!ilg>no im^ìAntx , tanto più fono fatti berfaglìo à 
gli occhi di tutto il Mondo. Se accade, che s'ecclillì qual- 
che piceiol Pianeta, non Tene auucdcfc non f offe qualche' 
matematico, il quale Tabbia per auuentura contemplato 
fràj le opache ofcurità della notte ; ma fe fi fà vna mmì^ 
ma mutazione nel Sole, ciafcunorofrerua,e tutti gli vomi- 
m del Mondo nefonfatti confapcuoh . Così per appunto 
fe vn Romito difetta, niuno lo sà; mà fe vnVomo coflìru}^ 
co m dignità, calì^ifl^uakhe benché picciolo errorr^ ^ 
• <Q^ ne- ' 
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negli occhi à tutri 5 ogniuno Torterua > ognìuno ne parla-». 
Non fi poflbno cccliflTarc i Grandi , che non riempiano, 
come Soliitutto il Mondo de' loro Eccliffije quelli,chc ne' 
difetti volgari hanno occhi di Talpa , fono Arghi, e Linci 
à vedere, & à cenfurare le azzioni delle perfone più quali- 
ficate . I Grandi viziofi raffomigliano al Rè Ozia, portan- 
do Topcre nella fronte . Molti fono, che vegliano fopra le 
operazioni de' Grandi ; quefti quando anche non vi folTe, 
chi gli ofTeruafTe 5 per debito della loro dignità, hanno 
fempi e à rifplcndere co' raggi della virtù : raffomigliano 
anche in quello al Sole, che piantato nel Cielo d ilU ma- 
no di Dio, quando anche accadclfc , che non aueffe fpec- 
tatorc alcuno , 1 ifplenderebbe nondimeno cosi chiaro 
per ?li occhi dVna Formica,ò d'vn'Ape,che per tutti i piti 
gran Rè del Mondo. Bifogna>che al Prelato tutte le Crea- 
ture fcruano di fcaghoni per afcendcre al Creatorci s'egii 
perde il fuo fplendore, tutti i fuoi foggetti s'offufcanoi là 
doue s'egli rifplende, tutta la Dioceli è piena dilucidi 
virtù) e di perfezzionc, 

CAPO XLVI. 

Si dee Jli marcia dottrina ne' ClaufiraUyC promuouerla 

conpremif. 

Dottrina , e Santità fono quelle due parti , che fanno 
fingolarmentc rifplenderc i ileligiofi , e le Religio- 
ni : fcnza quefte due prerogatiue perdono i Chioftri ogni 
fplendore. Per quefto fine Idio ha inftituite leReligioni 
nella Chicfai acciòche mentre i Prelati Apoftolici, Opera- 
rij maggiori ftanno occupati nel mietere i Campi delle-* 
Chiefc, i Religioficaminino, e vadano alle meffi lontane^», 
tt dirizzare gli Altari à Dio , à moltiplicare il culto Diui- 
ilo, à dilatare h Religione , à propagare la fede , à dar la-5 
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mano alle anime, e come potranno ciò fare, fc non Tono 
vcrfati nelle notizie facre , nelle fcienzc fcolaRichc , ne i 
facri Canoni, e nella lettura de' Santi Padri , che dourcb- 
bc cfTcre famigliare ad ogni Clanftralc^Le infcgnc del Re- 
liaiofo fono libro, c bordone; libro per predicare , e bor- 
done per caminare , libro per infegnare i mifterij della fe^ 
dea quei, che non gli fanno, e bordone per trapaffare i 
monti, e ftancarfi in lunghi viaggi per guadagnare animo 
à Dio. Sono i Religiofi gli occhi di Dio per la fapienza, le 
fuc nari per la prudenza , le fuc guance per la modeftia, la 
(uà fronte per la magnanimità , e coftanza , la fua bocca.* 
per la predicazione Apoftolica, i fuoi denti per il bell'or- 
dine» c decoro, le fue mani per il diligentiffuno raini/lero; 
fono le membra principali del fuo mimico Corpo , c tali 
non farcbbono) fé folTcro idioti, inetti, infufficienti al pro- 
prio miniftero . Po[fono chiamarfi i Religioff fi<iccok , o 
lanterna de' porti,che à miferi nauiganti nelle tempefìc del 
Mondo , e nella ofcura notte della ignoranza, in cui fono, 
delle cofe eterne, fanno da lungi la fcorca, e gl'inuitano à 
venir verfo loro, & à ricourarfi in porto; ma come potran- 
no rifchiarare altri, fe fono fofchi,e tenebrofi in se fteflfì,de-. 
ftituti del lume della dottrina? Molti ardirono con bocche 
facrileghe di chiamare le Religioni, Ricoueri de' sfaccen- 
dati, perche videro in efle qualche oziofirà : non mettono 
cosi di facile la bocca in quelle Religioni , doue s'applica 
à dottrine Ibde. S'inchinerebbero le zazzere alle tonfare, 
i cingoli militari à i cordoni, e le fere profane alle lane re- 
ligiofc , fe da' Monaci fi difpuraffc , fi prcdicnffc , fi cate- 
chizzaife , e fi faceflèro quelle funzioni, che fono proprio 
dello flato Religiofo. La riforma del viuere è propria de i 
Predicatori, &ii foftegno del Criflianefimo de' Catedra- 
tici . 

Io proftrato in terra j c genoflefiTo fupplico viuamentcJ 
i Superiori Claudrali.} che sbandìfcano da i loro Chiodrì 
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fozio , chepromuouano gli ftudij delle lettere, che riinu* 
ncrino i letterati , che animino i virtiiofi con le domite ri- 
cognizioni de i gradi , e delle preminenze , e che non per- 
meano onninamente , che i feggi della virtù , fieno coii> 
ordine inuerfo, e prepoftero occupati dall'ignoranza 5 imp- 
regnandoci l'ifpei ienza, che chi non hà tintura di Ietterei 
auegnache pieno di zelcnon hà mai tutte le parti del buon 
gouerno, là doue il letterato , benché per altro non tanto 
applicato al fuo miniftero, complifce à tutti i doueri della 
fila incombenza con la fcorta del fapere. 

Più dVna volta ilzelantifTimo Pontefice hà fjtto inten- 
dere à Superiori maggiori degli Ordini le fue gra premu- 
re in ordine alla rimunerazione de' letterati) conofcendo» 
che la virtù crefcc ♦ e la dottrina s'auuanza , quando à gli 
vomini fcicnziati non fono negate le douutc ricognizioni, . 
& all'incontro s'infettano i Chioftri)quando trionfa l'ozio» 
c predomina l'ignoranza. 

CAPO XLVII. 

Della vmiltà del Prelato Ecclejìaftico • 

VEggiamo oggi con occhi di diuota ammirazione il 
Vicario di Crifto, dauantì à cui fi piegano le ginoc« 
.diia de' più poderofi Monarchi > e fi chinano à terra > lo 
fronti più maefiofede' Regi> Acuì piedi fi depongono Io 
più adorate Corone degl'Imperadori , cflcrcitarfì in opere 
di Cri/liana vmiltà; perche da lui prendano eficmpio i 
Prelati inferiori. E' indegno del {Qg%\o quel Prclato> cho 
gonfio della fua grandezza > non sà elfercitarc alcun'atto 
d'vmiltà: Deponatur defedefuperbus^ exaluturhumilis* 
Sant'Ambrogio defidera negli Ecclefiallici vna perfetta-» 
vmiltà > e le dà ogni lode. Bona humilitas , qua etiam in^ 

Cbrijìo , laudcm 'virtutii inuenit \ banc in ilio plus veneror% 

^^^^ 
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qttàm ereatiotjem'i E* quefta virtù degna d 'adora x ione. 
militasi magis quàm fublimitas adoratur ; tutte le virtù fcf- 
nopreziofe? HìàTvmiltà cvnteforO) che contiene in sè 
tutti i pregi . Virtutes omnes fulgente s funi margarita , hu^ 
tnilitas pra cateris^fola thefaurus eft, Dou'c Pyrniltà, iui è 
la manfuetudinc tanto propria de' Prelati , e de' Pi incipi, 
Collaffafied funi bumilitas , & manfuetudo 5 ebbe à dir S. 
B crnardo . Il Prelato fuperbo dourcb^e prillarli del pofto, 
1 o dice il P.Tomafo d'Aquino Chierico Regolare. Epifio^ 
pus^ quifuperbè , d^ ambitiojè ad Chrijìijedes , afcetìfum^* 
fuum tentat j ingenti fuo damno experietur ruinam > ab ipfis 
pulfus-facrarum Infularum ianu\s\ Il Prelato vmile accre- 
Icc fplendore alla Chiefa, ad imitazione di Crifto, che la^ 
fublimò con iVmiltà. Chrijius non elatus mandano tumore^ 
fed bumilitate^^ Cruce-^ad fublimia euexit Ecclefiam fuamy 
li PreJatOjfe non è vmiIe^ non merita il nome di buon Pa- 
ftore 5 Praful fuperbus 5 non *vt Paftor bonus , fed vtfur , 
mercenartus , dignitatis ianuam intrat : La fuperbia degli 
Ecclc/iaftjci rincrefce fommamente à Dio.^uod homtnibus 
altum eft^ abommatio ejl apud Deum , Il più bel fregio^ che 
abbiala mitra, è Kvmiltà. Nulla fpletjdidior gemma > in or^ 
7iatu Pontificis humilìtate \ quo enim cdtleris celjior , e9 hu^ 
Kiilitate apparct illufrior,Quc{ìa è la diffcrcnz:i tra la gran- 
dezza Eccic(ìaftica> e fccolarc > che qucfta è in ordine ali* 
clTercizio della podeftà, quella in ordine airclTercizio del 
lumiltcro. Magnitudo Mundi ad exercendampote/iatem^ 
magnitudo Ecdejiaad exercendum min'tjlerium\ lafciò fcrit- 
tOj li dotciflìmo Gaetano. La g' andczza del Mondo pare, 
che fia impreziofira dall'eflcrcizio della podcfià , quella-» 
della Chiefa acquifta vantaggi della CcruìduMundana ceU 
fitudo à potejiate , Ecclefiafltca à demifftone , & àferuitute^ 
pretto/tur. L'imperio troua la Tua fermezza neli'vimiltà. 
Celjitudo in bumtlitatey imperium in feruitute fiat firmum^, 

L\miltà fà beati i giudi ? e gli glorifica. Humilttatem , 
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rcruitutem Chrijlianis omnibus , nedùmforevtilem ,Jetlnt. 
alTariam exijiimo; quia/ì bcatitudo peccatortbus a pamun- 
ZladcmabhumltaU deriuat iujiis; qucfto è l'ornamen- 
to di tutte le virtù , Virtutibus omnibus , humUtatts orn»- 
Zntum conucnit . E' mentito l'onore, che'l Somno uoua 
nella potenza, è vero,e reale quello.che pullula dall vmil- 
t( inopìbus, & potemia , laruatus , & commcnmus bonor, 
inhumditate ^erus , &Jirmus . E' vn lodeuolim.iio Mag.- 
aero , trouarfi fopra i faftigij , e conferuare fend di vcra^ 
vmiltà . Summa -vmcndi arstjl culmeniettere , &glorta>n^ 
focrnm : Qucfta è la differenza del Prefulato fecolare , & 
Ecclefiaftico, che l' vn con l'abbafTarfi s'innalza, l'altro per 
innazarfi , defidera sfoggi , e pompe . Regesgcntium domi- 

Zcantur , -uos auiìm nonjic jcd qut mawr eft m -vobu ^.t 
r Utmimr , & qui praccfforcj^ ,fscùt m,mftrator . E parrò 
de -rmiltà non avrogarli.qudlo che nó è douuto: conob- 
be oq^efta verità anche i Gent.li.Giulio Cefarc acclama, 
to vnli,rno da' fuoi foldàti per Rè. 5ifpofe.C4A-A-.J_ 
non L. La pratica della vera vmilta og§. ^'^^m^To 
ticano dal SantilTimo Innocenzo , il quale fopia ipo co 
dergloria e del merito, non ricufa difcendere al perigeo 
d'of^moncftavmiliazioneper Dio? . ^ , . r 
^ X deonofdegnare ( d.c:e3li ) i buoni Prelati d. pof- 
porre i paludament. gemmati , alle •Sno'"'"'^ f aka 
rio , e d'adorare , come pret.ofo ornamento gli obbrobri, 
del a Croccifopra il miftico Tempio del Clero, ha Crino 
.nnalzato co' foftegni del fangue . .1 Trono d Ila Croc^ . 
per far bella la terra con le Teforene del Cie 0 , non 1. u 
cercano i piropi , e le margarite di prezzo , baftano It Ica 
ei e, Se fi r^ettano dagli Artefici . Quefte fono le maffi- 
me , che óg^ fi praticano ia Vaticano . c s'incukano a i 
Prelati inferiori. 
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CAPO XLVIII. 

k 

Del zelo del Prelato/ 

E* Crudele quel Prelato , e difamorato delle pecorelle 
j di Crifto , e fue, che per folleuarle dalle opprcffioni, 
da* mali trattamenti, da doppi bifogni, e del corpo, e del- 
lo fpirito, non fi mette à viaggiare Apoftolicamentc per la 
Prouincia, ancorché douefle incontrare incommodije fpe- 
fe,fapcndo maffimamente, quanto Crifto, idea, e capo de^ 
Prelati,abbia Tempre fatto,per folleuamento di eflci à que- 
ftoefforta fouente con fommo zelo , il noftro SantilTimo 
Pontefice, i Prelati inferiori, inculcando loro, che i popo- 
li non fi dcono afpetrare da efli fotto i baldacchini trinati 
d*oro> e nelle ftanze tapczzate d'arazzi , màchedeono 
vfcirc incontro à quelli , con le vifite ; clTendo ftato cosi 
decretato nelle Diete vniucrfali della Chiefa, nonpoten- 
dofi alcuno ritirare dalle vifite, già che i Concili] tanto fe- 
ri-imcntc, e con protcftazioni sì graui le comandano; Quel 
Prelato, che non ama più della vira propria, le pecorelle^?, 
per cui Crifto diede lafua, non fohimcnte non meritai 
primi pofti del Senato Apoftolico> ma demerita gli vltimi, 
nè altro può afpctraic dal fopremo Arehiticlino dello 
nozze porporate, faluo quella generofa cfclufione* Nori^ 
noui nos 5 difcedite à me operarij iniquitatis ; Non creda il 
Prelato di doucr palfeggiare le gallerie del Rè Aftiicro> 
laftricatedi fineraldi ; màfiperfuada di douer battere gli 
ftretti fentieri di Dauide, e quefti in ogni paffo attrauerfa- 
ti, doue da Leoni, che sbranano, e douc da Dragoni , che 
ioghiottono.Dcue il buon Prelato rimunerare i buoni Vf- 
ficiali, rimuouere i cartiuij fcieglere gli ottimi,fopraintcn- 
dcre à tutti ; dcu'effere nella elezzione prudente, nella ri- 
cognizione magnaaimojneiraffiftcnza indefeffoi Non am^ 

bifca 
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bìfca le Prclatnrcjchi fdegnadi fcruiic; non è altro la Prc- 
latLira , che vna fpcciofa lèiuitù . Pr<efulfa(ìus es ^ diceua^ 
fauio ) non vt imperes , fed vt mtnoribus tuìs feruias; 
horres fcruìtutem > Re formica dignitatem^ qua maxima-^ ò* 
prima feruitus eji ; fuperiori Pralatio haud data eft , ad im-' 
perium^fed adfcruituum ; ricordifi il Prelato , che la cari- 
tà hà due occhi, con vno riguarda Dio , con l'altro il prof- 
fimo. Abbia fomina follicitudine de'fuoi fudditi. Omnem ^ 
follicitudinem vejlram pro^cientes in eos ; guardi bene à chi 
addofla la cura dciranime;polche quelli,chc C\ deputano à 
tal miniftcro 5 debbono effere perfone kcìZQ^ ed elette , o , 
* non vomini comuni & ordinari]; il zelo deu'efTcre difgiun- 
10 da ogni conniuenza viziofa ; quell'aura vana di Prelato 
affabile, e piaceuole , che molti ftimano più della pruden- 
3La, e della carità vera , hà deuiati più vbbidienti , che noa 
hà glorificati fu pcriorii la fouei chia facilità , è nemica na- 
turale del decoro , & è vero > che dùm nimia fcruatur h uj^ 
mìiitas-i regendt frangitur authoritas, 

Non deue il irrelato , per timore d'vn fopraciglio , ab-» 
bandonare trà le angarie de' nobili» il mercen.ìrio,che im- 
plora dalla fua autorità, lo ftipendio de' fuoi fudorii non (i ' 
può chiamare Saluadore di popoli quegli ^ che obligato à . . 
dare la vita propria per conferunzione della loro, nò meno v 
fi vuol'efporre per efsi, alla foffcrenza d'vno fguardo mcn 
dolce; Non merita il nome di Prelato quegli, che fi ritira ** 
dalla giuftizia, e s'apparta dalla conuenienza , per minac- 
ce ciuili, e per confeguenzc politiche ; S. Gregorio Papa-» 
era pieno di zelo, e pure parendogli poco , attribuiua à se 
fieffo i peccati de' popoli > c i dilordini della Chiefa . Nel 
fuo Pontificato , da vna parte fremeuano i LongobardÌ9 
dall'altra guerreggiauano i Vifigoti > i Primati della Grc-^, 
eia, rapinano per quanto poteuano , con Dogmi fcifma-? 
tici, le Chiaui di Pietro, à Pontefici di Roma i gli Augufti \ 
dell'Oriente, affiggcuanosù le porte de' Monafterij Editti; . 

per- 
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£' rniziofi all'lmmiiQità ddlaChidaj T Africa .metcen^* 
ori piii Erefiarchticbe laoftruS^taaa fi Icacdoaaa in ogi»i 
parte del Criaiancfimo» t Gregorio fi reiàdeoa in oolpa ài 

sì imi fconccrti; così fcriuc à S.I/.eaQdro • Ingemifcoy qms 

fsntìo^ quòd ?iegligente mcy crefcitfenùna vitiorum. Si come 
il Prelato deu'cflbr tutto pe' liidditUcosì i fudditi deuono 
ellerc tutti per il Prelato. Nel Concilio di Magonza fu • 
decretato > che gli Ecclefiaftici non intraprendeflero co- 
fa verun^i , feozail beneplacito, e licenza del Vefcouo » 
e nel Tolctano » che ninno ioffe piomoiTo à gii Ordini > 6 

dignità > feoza prima giniare vbbidicnza ia mano del Pre* 
lato* 

CAPO xLix; ' 

Il buon Prelato dcue attendere alle co/e delfu9 MinifterH 
# 

E' Intolcrabile in ogni Prelato> che co la Mitra in capo» 
co'l Paftorale in mano,co' Popoli à piedi>con TOui- 
le di Grido raccomandato alla Tua fede » tutto altro pen(^ 
che le cofe concernenti al Tuo vfficio > & al Tuo Minifterof 
I Prendenti confecraci col Crifma,coftituiti LuogoteneiH 
. ti di Dio » non deono cercare che Dio » c'I profsimo per 
Dio; Dene ogni Prelato edere jarmato di zelo Pontificio» 
trasformato negl^incerrfsi della Religionci finiero efattove 
della dìfciplina Cattolica ) nemico {coperto dèlia difibi»* 
zione protetta, fautore dichiarato del merito derelitto, di- 
fprezzatore ineforabile de' priuati accrdcimenti , nuouo 
Mose , per Tvnione frequente con Dio, c venerato Mei- 
chifedecco, per l'vfo cottidiano del Calice , e deirOflia^, 
offerite à Dio di propria manoi guai à quei Prelati,che fa- 
crifìcano il Tribunale 9 il condglio ^il Trono» la Cofciea« 
za, e l'eterna falute alPinf erede » & al commodo proprio^ 
Quel Principe è deg^o di Corona» e capace di Regni» i citt 
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fendm enti fono totalmente riuolti al diflruggìmcnto de' 
maluaggi ; non è Principe gloriofo> chi pianta Fortez2c-;> 
mà chi rpinnta fcclerati; non chi alza Maufolei di gloriaci 
ma chi dirocca Torrioni d'iniquità; non chi rimette oro 

. per arricchire lo StarO) mà chi sfodera ferri,pcr ripurgarlo; 
non c gran Rè) chi dona» chi ode> chi vince, chi decretaci 
chi crea Satrapijchi forma Senatori, mà quegli>nel cni do- 
minio, non Ci vede facinorofo, fe non punito, con la cafaj 
appianata , e co' fondamenti feminati di fale ; quefli fono x 
fentimenri fouente elTaggerati dal noftro Pontefice,il qua- 
le vuole, che fi caftighin gli ecceffi, màchc prima fi cono- 
fca bene il demerito ; perche la bacchetta di Dio r primo-» 
vede, e poi fcrìfce, nè procura d'armare la punta co'l ferro, 
per ifuenare; mà la proucde più tofto d'occhi)per non col- 
pire alla cieca , innocenti , e delinquenti ; di tah vergho 
dcono comporfi i fafci Ecclefiaftici,cioc che fieno non tan- 
to armate per caftigarc chi pecca, quan# oculate perpre- 
feruarc, chi non peccò i la principal parte dcli'obligo Pa- 
ftoralcèrcfrercitarc la carità, Charìtatem finali pr£ftat 
Pajior, Paftor non eft yfed mercenarìus . Si guardino i Sacri 
Partorì da quelle cofe efternc, chcpolTono preftigiarcil 

:P loro intelletto; poiché quefto fatto cieco , tutto Tvonio (i 
riuolge foflbpra, come Naue fenza Piloto , e come Effcr- 
cito fenza Capitano, e la fua cecità è il fonte di tutti i ma- 
li, che dcriuano alla vita ; Marco Tulio chiamò il Sole m- 
tclletto del mondo, mcns mundi Tintelletto porrà chii- 
marfi. Sole dellVomo, ch'c vn'altro mondo minore. 

A molti Prelati mancheuoli del zelo necclTario, Satana 
toglie dal feno, non vno , mà migliaia di figlioli , e gli fà 
Tuoi, fenza ch'effi perla negligenza, la quale vfanonclla-* 
falutc dcH'animc, s'accorgano di fcapiti tanto deplo- 
rabili, e di perdite, che al figliolo di Dio , fono coftate li* 
Croce; per colpa loro, il Lupo hà sbrancati molti agnelli 
dalla mandra ; per colpa loro , à gli armenti fono ftati affé- 
. .. , :: gnati> ; 
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guati) non timu che li rìftoriao > mà cicute che gli aQuelc- 
nino • A' quefto difbrdioc oggi cerct ouaiare il Vaticano; 
Suole (pedo eflaggcrarc il noftro gran Pontefice» che i veri 
trofei del Tribunale Ecclefiaftico » fono legar le mani , à 
Commilfarijje fciorre i piedi à gli aggrauatii faluare i giu- 
(k'u e punire gl'inuidion i con la rifurm i de' procefTJ> e con . y 

TalToluzione degrjnnocenti 5 riempire le cafe priuate , di 
Cittadini fcftofi > e vuotare le publiche carceri di mcritc- 
, voli perfeguitaci, oche {acendofi cosi cnonfeiebbono t 
Principi della Chiefa , come in Roma trionfò CoftaottttO 
Augufto» I Prelati aflbrbìti dal zelo della kggl^ > i qncfta * 
folo ticolod'ApoflolrcaSantttàUbooceceimid lia Principi» 
8c amari dalle Nazioni. Non hà Io Spirko SantorjdtaatT i 
Principi Eccle(i.iftici>fopra le teflecoronate de' Monarchi» 
nè gli hà innalzaci alla primogenitura della Chiefaiacciò- 
che lì pauoncggino nella fontuodrà degli abiti Pontificii, 
ne nella magnificenza della maggioranzajche à loro c con- 
ceduta, mà affinchè con autorità maggiore, dalla fublimi- 
tà delle loro fedie» promulghino à fede]i>idociitnenci del* 
la vita futura» La grazia del Redentore , non per altro im- 
ba 1 fama le tempie de' Tuoi Miniiiri » fe non perche Euan* 
gelizzino con piìi energia» retem&rìcompenrc» egaftighi» 
I Prelati hanno da guadagnar popoli» edafimoittetcero- 
Creatureà Crifto>Capo degli eieeci; Ama Grido nella Pre- 
latura rauforità del viuere, la rettitudine del comando, h y 
cura de' Tcmpij > la frequenza del Coro, la fragranza de* 
facrificij , la fpleadidczza delle limofinc, la giuftizia del 
Tribunale, il zelo della immunità, lafantità della vita. Le 
vdicnzc, le giunte , gli alloggi , le vifite , il Tribunale > o 
ranì(len?a alle faccende del gpuerno 9 non hanno da im- 
pedire il CatechifmO) e la promulgazione de^ (àcrt doco* 
menti . Tutte qucftecofe fi vedono efattamente praticate 
dal nodroSomo Ponteficci il quale co'I proprio eflèmplo 
fà rimarcabile U xeià degli EccIefiaSici. 
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il Smqfira^ che non di/dice d gli EccU/ìaJìici > gualche 
modejia^ e modcrau grandezza. 

IO voglio j che i Prelati , per accreditare l eminenza del 
grado , poflGno abitare palazzi ^ cfporrc liuree > aprirci 
aoticamere) ftipendiare Vfficiali, e fchierare rcrutdon\ co- 
si rìchie(clcado la debolezza de' Laici > che altro non am- 
.OìiranO} e cosi volendola corrottela dell'età prcfeate» \tu 
«cui la iiadicà Apoftolìca>non accrefcerebbe^mà togliereb- 
be là veneraziooei jPrimatt del Ckro9& à Arbitri del- 
le OiocefirCome variano le ftagtoni dell'anno » cosi bàia 
Chiefà le ftagioni del viuere. Nel verno delle pcrfecuzio- 
ni> difdiceuano ad efTa j anche le fiondi di trattamento ci- 
uile; nella pritnauera della pietà, qual godefi al prcfcnto^ 
perla protezzione de' Principi, e perla diuozioiic de' po- 
poli, la cuoprono verdure d'abitazioni, e d'abiti onorcuo- 
li) e Tabbellifcono Hori di riti gloriofi > e di titoli iignori^ ^ 
^•St vogliono però i Prelati fuellere i denti à i maftmt» 
^ cfié mordono gli fcarlatti della Chicrate rópere le fqaam--' 
me a' Dragom* che le aflediano il Diadema» fieno mode- 
•tati nel falto»che fpeflè volte ha dato i che dire • Che fe i 
■S9 .Prelati) rimi s'applicaflcM) i di fcgni d i palazzii à modelli 
di giardini, à regiftri d'entrate , à cedole di Primogenitu-- 
re, à diplomi di titoli, à Brcuid'iniiefbture, à protocolli di 
compre , vrlcrcbbe contro di loro , il Settentrione fcif- 
• inatico . Tolga Idio , che la Prelatura Zìa più applicata, al 
temporale della fchiatta, che alio fpiritualedcirOrdino; 
che le ciò fol&> fi fiamperebbesù gli armelliai delle cap- 
pe Sacerdotalii.quel rimprpttcro Profetico, tanto pregiu- 
Jiciale alla riputazione 9 e t^to dannofo all'autorità de* 

- quel 
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quel Dialogo pafiorale de' Cantìci^doue introduce sè ine- 
defioKh come Pafiore» e la fua fpofa» come Paflorella) de» 
fcriue la (tia magnificenza frà ricchi carri)^ adobbad coc- 
chi , cofe improprie allo ftaco paftorale> ch'è rozzo* incoi- 

tO) e non conofce altra magione>che di monch e di campi. 
Cosi (ì defcrirte, per moftrarc, che i Prelati, e Padori con- 
fccrati pofTono conforme al grado j e facoltà loro tenero , \ 
cafa da Principe; poiché la iniferia vmana arriuò tant' ol- 
tre) che non giudica per oro>fe non quel, che rifplende, nè 
cracca come principaiCife non quello, che Ci tratta da Prin« 
cipe.E' però cofa molto più gloriofa il giouare à mokitche « 
Tabitare in fontuofi palazzi» per dilet^r^è (ledo. 

. Il Concilio di Trento parlando ex profyfo delia ]^ar(i* 
monia>e moderanza de' Prelati eice in qiicfte parole: Udo •* ^ 

San^aSynodufyextmph Patrum nojlrorum^in Concilio Car^ 
tbaginenfiy non folkm tubef% vt Ep^fcopi^ modejia jHppelkBt^ 
Ut Ò* menfa^ ac frugali vi&u coni enti fini e rum edam in^ *■ 
reliquo vitd genere , ac tota eorum domo , caueant > quid * 
^ppareatt quod à fanUo hoc injlituto^/ìt aliefìum-, qundqw^ 
fimplicitatem Dei , zelum^ ac vauitatis contemptum von pr<t 
feferat. Non conhftc la pcrfl^zzionc della vita Ecclclìafti* 
ca negli ftupori eftcrni di molte glorie , ma fi bene nclla^ 
fv)de2za delle virtù interiori > il buon Prelato dctcÉkitc Jc^ • 
baffezze del fcnfo > forma la fua fcl icità » Qcironiruanzay ^ 
' della gittftizf a naturale > c ne' di^ìborfì a pproua(i dall^ ra^ 
gionc; fonócafEici dal ruolo £cclefiaftico coloro» che fle* . < 
guono i puri detrami della natura • Non 11 comando) ne i 
vaflàllt) nè le rendite^ negli addobbi > nimli aderenti ren- . 
dono vn Primate di Criiìo , ò più venerabile a' popoli , ò 
più formidabile a' Principi; mà le virrù interne, sì corno , 
vn Corderò non è più ftimarcò più coraggiofo, per la rie- . 
chezza della fella^ò per l'indoratura del freno; nella coin- • 
pra dVno di quefti 3 non fi riflette alla finezza de' ferri , & , 1 

ik' oaOri del ciinc > vné fi ci^ofidera la picciolez^ca della te» 



uiyitized by Google 



1 j4 - '2)^/ Vaticano Magnificateli 
na, la in.ircatur.t del collo> la profnfìone delcripe % la 
qhczza del pecco ? la velocìcà dei pafTo > la vgguagiiaoza^ 
de ! conrrapalfo) l'agilicà del corfo, e la deftrczza ne' cara*- 
colli ; E' vero, che degli £cdefiaflìci dilTe liàia iPanmwL^ V 
WS infuperbiamfdciUorwm mi ciò vooi dire>che maneet»» 
gano il decotoJorO) e che {picchino ibprt t Secolari, con^ 
vnt Maeftii'che rpìrìfupelrbìa; faneà parò> e non di/gìimca 
V da- quella vmilcà, ch'è propria del grado j e l'iikfTo vollo 
lignificare il prefoto Ifaia in quefte alcre parole : Sacerdo^ 
te 5 Domini vocabimini , Minijlri Deimftri , dicetur 'vobij; 

• fortitudinem gsntium comedetiSió* in gloria earum /uperbiC'^ 
ps\ diflc bene quei lauiojchc vt vìtis ab bumo m.igis quàm 
ah aenproficit^ fic virtus Ecclefia^icorum ab h umili tate, lo 
non vieto à gli £ccle(iaflici le pompe > mà le ibuerchio 
pompe • San Giouanni Criftofomo giadicò non efièr ve- 
rìfi^ilé 9' che gran penfiero fi pigli d'adornare Taohna di 

» ' vircii CriftlanC) chi troppo fi mbftra vago di rendere ador- 

^ ne, c pompofe le pareti della cafaiil nudrire vn cuore vmi- 
lc> in mczo al faflo, & alle pompe non è da cucci » vogran 
capitale di virtù vi fi richiede. 

Io approuo, e bramo ogni onore» ogni abbondanzi alla 
Clìicfa , mà che venga dai Cielo, e che non fermenti , ò • 
con lititercfiTe della terra > ò col patrocinio de' Grandi r 
* S'n ioogni copiarla temporanea negli Ecclefiaflici, mà in^ 

^ aiun conto» ò per fodisforc d conplifnenci»fi nieghi vdien*» 
za à chi la cbiede> ò per faldare (nirrite » ò per inolctplicjt- » 
re entrare »fi difierifca U falmódia^e fi la^ipiù volte il me- 
y ie da Prelati anibrcbe mitrati» il fagrificiaddPAltare. Vi 
vuol termine però nelle pompe, altrimenti ingelofite lo 
podcftà laicali, muterebbono il rifpetto, in rofpetto , & in 
luogo di riuerire gli Ecclcfiaftici > come deono per Io ca- 
ratrcrc, iniiidicrcbbero la ricchezza , & oppugnarebbono 
la potenza ; Io voglio , che gli Ecclefìaftici foftcngano il 

«decoro con pompe % mà conuenicaci al loro fiato » voglio» 

che 
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,cbe adpirflKQO più ifiendidumencc la eoicienza) cbe4d gol^ 
letta i voglio > die vcflaoo pKl tofto ioro ftelB d'abiti vir- 
taolt} che lenuiaglie di panunenti pre^iofii cbe fi mpAri- 
no più ricchi di carità) che d'oro» più di virtù^che di gem- 

mcpiù di Criftiana vmiltà> che di alterezza mondanaiVn 
letto adorno di prcziofì cojtinnggi , e di colcitre di broc- . 
caco , pare, che voglia efcludcre quella continenza > cho 
fcmpre fi diletta della modeftia>&: e nimica del luflbi Tor- 
no adire, ch'io non interdico tot ilmcnce le pompe,nè vo- 
glio > che tutti i Prelati rìnuoiiino oggi gli efempUdi nin- 
na efleriore apparenza de i Bafiiij ^ de i Criroftomi , degli 
Agofiini) ede i Martioii poiché oggi le maflime Criftijiiie 
fono cosi perdtttC) die più fi rifperta là dignità per l^fter* 
no rpleodore» cheper l^ionoceast de' coftumi; voglio,che 
i Prehtfi Alfteoyino U Maefià del gradcoiìde rendano au* 
coreuoie la dignità : ma che non paifìno i limiti della mo- 
deftia. Quc/lo e quello > che giprnalmcnteinfinua à i Pre- 
lati lOracolo dei Vaticano. 

m 

CAPO LL , 

' " ,* ** 

. i;>€ue il Prelato dan le fue rimunerazioni alle virtù • 

DAirambiziooCf come da vn Caual Troiano » ibna 
yrcjdififinidErcdcìicbehaono rraiiagUata la Cbi^ 
fa> in molte parti; i Notìati» gli Arrij , i Tcrt«lliani , i Lu^ 
teri ) i Duodecij , gli Spelarl i , ed aln i , che per non auer 
y potuto confeguire onori Epifcopali, Palli;, Porporc,c Be- 
nefici;, hanno apoftatato con eterna infamia della Chicfa^c 
dell.] fede Ortodofra)& han tirati innumerabili popoli, nel 
baratro dell'crcfia , cdcirinferno . Per tanto i Prelati do- 
ne conofcono il merito i e ia virtù » non tengano la mano 
flretta alleriraunerazioni. Troppo difdice alla nobiltà del- 
la Chiedi » il proOituite ie digoità £icre > à gli, atbitrij de' 

* * Gran- 
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Grandi, c de' potenti , e molto più delle Dame ; faggio Ki 
in ordine à ciò il confìglio di Plauto, che per lo colle del- 
la V'irci! ? e non per gli obliqui fentieri degli vmanifauori, 
(i dcuc andare alle Prelature. 

V ir tute ambire oportet, non fauorihus» 
Tolga Idio,che s'introduca qucfta Chimica rpiriruale>chc 
dà il luflro dell'oro, al rame, & il colore dell'argento allo 
ftagnoi la quale inganna frequentemente gli Elettori>chc 
pcrfuadendofi di prouedere le Chiefe di buoni Paftori , le 
diedero incuflodia à i Lupi. Le ftrade oblique, c fu rtiuo 
pofTono condurre all'Ouile di Crifto ; ma chi gìugne per 
qucftcv'arriua come Lidrojnon come Paftore. Chi elegge 
gl'indegni alle Prelature,perraetterà Idio,che da i mede/i- 
mi lia difcreditatOjC mnltrattato;doucdo le piante fare an- 
ch'erte vn Capo, non cìcffcrOìOliuam-j^cum'i aut 'uitem-, fed 
tbamnum,mà che nò debuti Egrejfus eji ignis de rhamnoy^ 
deuorauit Cedros Libani . Notino ciò quelli , à cui toccano 
le giuftc clezzioni . Vn Dottore c vna miniera d'oro ? e di 
gemme, è vn vafo preziofiffimo, in cui fi confcrua il mag- 
gior bene di quefto Mondo j cioè la fapienza ; fono d'oro 
' le di lui labra, con fiumi correnti più nobili del Tago, che 
porta arene d'oro > c del Gange , che porta preziodflfìmo 
gemme. Imitino i Principi Ecclefiaftici nella ftimade' vir- 
tuo/ì, DionifioSiracufanoj il quale nella venuta di Plato- 
ne in Sicilia , gli mandò incontro il fuo Vafccllo , e coti-» 
vna Carrozza tirata da bianchi caualli, lo riceucnel lido> 
facendogli eflò il Carrozziere . Imitino] Prelati Innocen- 
zo Regnante , che non conferifce onori > fc non à chi ha 
£orc di meriti. 
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CAPO LII. 

Del vìncolo di carità 5 che dee ligure tra lorù 
gli Eccle/ìajltci • 

AL Senato Apoftolico > il Figliolo di Dio i non racco» 
mandòla MadrC) mà la caricài deono imitare i Pre* 
lati Aronne > il quale vedendo il popolo per le Tue fcele- . 
faggini diuorato dal fuoco, fpintofì fra le nammcjcon Tin- 
ccnfiero in mano, eftinfe l'incendio; Pietro quando fìi fat- 
to vniuerfal Paftorc, & Archimandrita del gregge Cri- 
ftianojfù interrogato da Criftotrè volte dciramorè, quafi 
che in qoefto C\ rinchiudere tutto rarnefe,& apparato nc- 
cc/Tario, al reggimento Sacro del Criftianefìmo;c l'inter- 
rogò non folo pofìtiuamente>mà comparatiuamente.S/>v^ 
diligi s me plus his^ E rifpondendo quello tré volte di sì> 
allora gli dilTe: Pafceoues meas; per dinotare, che l'amore 
era la bafc, fopra di cui douea flabilirf] , e far/i fopporta- 
bile, il pefo del Sommo Ponteficato . I Prelati hanno vn-i 
cuore, & vn'anima co'l gregge . Cor zfnumi & anima vnai 
c s'infinuano nel feruigio di Dio, fpecialmente con la cari- 
tà . In fodalitium diuini amorii , cbaritate infinuantur \ hau 
carità è neceflariaà tutti, per confeguire la falute , mà ne! 
Prelati dee di gran lunga efTcr maggiore , per lo ftaro , o 
per rvfficio loro j quefto è il fine di tutti i precetti diuini; 
tutti gli vomini,benche diuerfi di Nazione, debbono effe- 
re vniti in vna fraternità i perche la verità , con cui genera 
Id io, i fuoi figli adottiui , può (lare bensì con diueriìtà di 
genti, mà fendo vna, non admette diuerfltà d'iarendimen- 
ti , e di voleri ; non è vero amore quello , che vn fratello 4k 
porta all'altro , fc non prouiene dalla radice dell'amor di 
Dio; che però Criflo prima volle flabiiire i fuoi fcguaci, 
nella carità diuina, c dapoiimpor loro quella de' proffimi> 

y : per 

k ' ' ' ■ y • 
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per additare 9 che chi hà riempita la conca del fuo cuore^ 
nel primo fonte, potri poi far deriuarne à prò degli aicci, \ 
fluì di carità *> Noa fono cosi opportune à i fiori le rugia- 
de macutine > priuaH con minor pregiudizio del dolce Ze- 
firo) la primauera \ fono di minore vtile le penne à gli ve- 
celli) di quellO) che fia la carità à gli Eccle/iaHici; queAa^ 
moderagli appetiti, accende i dcfidcrij , raffrena le paffio- 
fii , & ifchicrando il Coro delle virtù j fà che Tvomo (5 di- 
fpoga à feguirloi per quefta diuicn l'animo amico della ra- 
gione) e libero dalla tirannia de' fcnf?; per quefta cpnofce» 
c difcerne il meglio ; per quefta il volere dell' vomo fi con- 
forma à i decreti del Cielo ; è quefta la vita dell'anima > il 
decoro delle virtù,rarchitctto d'ogni più ftupcndajediui- 
na operazione: cangia la mendicità in abbondan2a>rigno- 
minìa in onore > la fcruitìi in libertà ; Criftomandaua gli 
Apoftoli accomp ignati» obfraternam cbaritatemyVt/e mur 
tuo in lahoribusy érumnis iuuarenì > & fihì imiccm in re- 
bus agendisy opemferrent. 

Le Colonne, che foftentanorcdific Io, fc non hanno fta- 
bilc fondamento, portinola total rouina, & il Prelato» fc 
Bon aurà fabricato fopra la dura (elee della carirà)non po- 
trà foftenere il pcfo del goucrno dell'anime . Crifto noii^ 
volle, che'l fondamento della Tua Chiefa forfè d'altro, che 
di pietra; onde al fuo Vicario, commutò il nome di Simo- 
ne in Pietro; Voglio, che fieno pnulcntl i Prelati , mà che 
la loro prudenza fia cclefte , la quale forto la fcmplicità, 
abbraccia, & afconde, ogni fourano giudizio ; la pruden- 
za vera non và difgiunca dalla carità ; l'amore è douuto à 
Dio di giuftizia ; la quale tré cofe gli dcue, onore come à 
Creatore, amore come à Redentore,c timore come à Giu- 
dice. 

Ogni vomodeu'efrercitarc vfficij di carità co'l fuo proh- 
imo, mà principalmente il Prelato, il quale dcu'elTerc tut- 
to amore, c carità , c quefta è il vero carattere della prela- 

*. w. . zio- 
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tìùtkti licèttMNirfnximir^fk il Pertkit* mmélm^encnt^r 

Utèr fit tmpofiu 1 Fr^dMis msxM > 1^ Fumimi- %,id am^^ 
mijfum cft \ fhìkt tmm cn&ihH mmtr^ ^^^ris nmuralif^ 
fura alterìus incumkif, /ed capi fi maximè^quod omnis rcgiì^ 
<^^ gubtrnatt fic in cor por t mjftico quodlihet membrum tene-- 
tur ad curamalteriujy fed Pr flatus maximè \ quia cjput efl 
edterorum\ Sapete chi merita nome di buon Paftore? Que- 
gli che babe$ cernuta tuesy & fi perdiderit vttam ex iUis 9 dih 
mttk mns^ma nouem in deferto > vsdù sd eam > qit0 
ferieratt quegli) di chi può dirfitchc ftort dormi tabit^tgM 
dormiti , qtti euftadii l/rsel i quegli > che porrà dire ; D^^ 
Jiofiuque dJhtUiW(0 9 ^fugiehatquefommn sèoimlis 
meis; q uegMyctié^MCri dire, dedìjli tmU , ftpdi^ 
di ex eii quemquami quegli , che non piantai excitidif , <à» 
perdi tyjed fifru6ìus non tulerint^ colit dil/gentiùi .Tale ap- ^ 
punto è Innocenzo regnante 9 che da quél Trono foprc-^ 
mo trafmerre alla Prelatura, facrofantc iftruzioni , e cafti- 
gatifTimì precetti d'irreprenfibilc fuperiorità> è di vera ca- 
rità; l'amare Dio,e1 proffiroo è il mezzo, che conduce alle . ' 
Prelature » San Pietro elsamioato dd Crifiooel trattata 
della carità , e trovatolo veramente innamorato. Fitnl» 
émas méi Fil fattocapo del Collegio Apo(bllco> PaOoi^ 
del fìio gregge^PoiKefice del Mondo^Spofodi Sara Cine* 
fi» PadronedelUiierni9 edel Cldo» Dà idio h gloria,co- 
meprcmìod'aiiidieà qiidlì» che l'amano , e quanto più è 
ferueote Pamare» tanto c foprabbondantc il prèmio delia 
gloria, con la quale rimunera. 

La Carità non sa Tdegnarfi, nè efsere ambizrofa; /pera.;» 
e crede ogni cofa, non fi goniìa>non opra in vano>non cer- 
ca il proprio interefse , compatifce gli altrui difetti ; nonj 
men che la morte fi moftra nelle occorrenze, poderofa, & 
inuiacibilci è la Regina delle virtù , è il vincolo. d'ogni . 
pcrfczzfone, la compagna indifsolubile della grazia > che 
à gui<à dell oiro> fi và Tempre più affinando»in mezo al fyom 

S a co ' 
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CO dt^trauagli, anzi trasforma gl'itteffi trauagl. .n delmej 
"à l'Altaret che donrebbc efscre il propugnacolo dd 
vniinc.ricfcefpeflo per colpa dd«^^^^^^^ 
|p f ótefe Nacque la go ofitàa piedi dell albero <Jeiia icic 
la h fuperbia s^l^ò nelle pianure diBabilonia,la .mpunta 
Jciò in Sodorna. l'idolatria vifse pe' morti, lo fperg.uro 
ifd dalla bocca del Serpente, triontò l'auar.z.a neUa for- 
n efi d. Gerico-, mà sì. l'Altare , trà vitt.me , e tra inccnlì, 
fcoppiò la difcordia dal cuore di Caino , e tmfe d. fanguc 
racSo dcftinato alla coltura della terra,al mantemmen- 
to d dia vita , & allo fuenamento delle vittime pe 1 culto 
1 Dio, bifogna amare il proffimo per Dio.fenza fine alcu- 



"°Soft" o S.Paolo innanìorato delle anime, non fi cu- 
^ l:dTuanEdìcbe fue fatiche, mercede temporale, 

SioJ^raSe^n'onperpropriocom.^^^^^^^^^^ 

per llrpcranza dd premio , ma P^^f 
fo efscr leruito; in quella guila , i arte 

.ouato l'-"f^f;tSà "rS li^ ^^^^^^^^^^ - 

« fi vedcTa Dio fi.blimata la pietra , Coprala quak f. 
fnn^/n Cdftiano edificio, Pietro Apoftolo. Principe de- 
Si Apifto L^^^ > cheferue fpeciaf i-t-amentc nel 
^cttJ ffnocenzo regnante, è quella.che d. Monarca So- 
«rane lo fà vero fcruo de i ferui di Dio. 



CA- 
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CAPO Ll'lL 

// Prelato per riprender gli altri » deu*ejferi 
irreprenfibile in sèjlejfo. 

CHi non ofTcrua i precetti di Dio, non è idoneo , dico 
Crifto à Farifci, à fifcaleggiarc le vite degli altri. 
Deono elTerc molto aggi urtate le partite>dichi vuoreflc- 
te rigido cenfore di quelle degli airrii e non è abile à rifor^ 
mare altrui) chi non tratta prtàia di riformare se nefTo. A' 
che propofito» calunniare voi le mie astieni > dice Crifto* 
à Giudei ) e procurate di leuarmi la vita 9 sè liiuno di voi 
oflènia la leggci cbcprofefla Ì Non hà ragione alcuno di 
riprendere il luo profnmo» chi prima non confiderà atren-i 
ramentesèflefro. Chi è comprcfo in vn delitto, non può di 
quello liberamente riprcnderglialtri.il Prelato deu'efse- 
rc vn Cherubino in terra, per le Tue celcfti doti. Vis videre 
Cherubin ? Dicea S. Bruno di S. Paolo > Re/pice Paulum^j 
deu'efser tanta la pienezza della fapienza ^ c fcienzadcl 
Prelato^ che rapprclcnti vn Cherubino in terra • Sia dun- 
que egli in sè ftefso ciò > che defìdera i iienogli altri» 
I fìidditi vorrebbero i Prelati per Medici»non per Chirur* 
f hi 9 che gli viìgcrscro tche gii palpafsero-» che gli ofitt- 
^zfEtto dolqramel'arìmiaiftnza vo fìlafso ; oli qucfto 
^ripugna1dÌliill1t^|inEAè)9& » non douendo eglino ipairar 
gnare ferro» e faoco nelle cure malegeuoliife dunque non 
faranno irreprenfibf II, cfsend'odiofa à rutti la riprcn/Ione» 
irriteranno contro di loro le altrui maledfcenze;Conuienc 
(opra tutto al Prelato la temperanza > fcnza di cui non hi 
Riodeflia) noii hà caditi» non ha continenza^non hd modo» 
non hà (bbrietà vnon hd parfimonia > & ogniuiio (cnza di 
queda è più beftia didentro, che vuomO di fuori* Quel 
Pielaco fi può dir c kt^ceufibik > ii dicui anim» àxtà 

«fcla- 
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cfclude ogni cura di mondo , ogni penderò di terra , ogni 
knbxdWtì di corpo > ogni ^lletcamento di piaceri ; fc vuol 
correggere gli altri fia io sè flefso aggiuftato di perfoiKUt 
regolato di càfitUDi i modcflo nei conofcere % diicreco nd 
trattare» dinoto jielUi comppfiziooe» fèracate nrirorazto* 
oejinffammato nella cariti>zelaote dell'amor di OÌO9 alie- 
no dalFince^erse» nemico de' piaceri . Sari tale, fé prende- " 
rà il modello deirefser fuo dalle virtù rigUfirdcuoliffimo 
dlunoccnzo regnante. 

C A P O LIV. 

. l FrdaHfiv^MigM i cwrrigS^ri ter gmftisda i 

DVe modi fi daqoo di correggere 9 vno » ch'è atto di 
giuOiziayraltrodicariti* La corttzzione nel forp 
efteriore tocca. à i Prelati» eSuperiori verfo ifudditi»! 

quali con la podeftà della giurifdizzioQet che hanno d^ , 

peccaci pubiici, in quanto fono in danno degli altri» e tor- 
cano la pace comune, debbono fare fcuera punizione; acr 
ciocbc il caftigo di pochi fia effempio di molciiL'altra cor- 
rezzionc viene comandata à tutti i profefTori del nomo 
Crifttano, e capi» e membra, coraelimofina fpirituale,con 
la^quale fifoccorrcalle bifogna4ion de' corpi fragili,e ca- 
duchi» mài i diftttldel le anime immortalile daflì rimedio 
i i- peccati occulti del pcoflimo»i quali tato più facilmente - 
ci precipitano alla morie etema^qiunto mepo.foilo mw* 
.*ftf 4 A comftc piaghe del còrpo allora ci vccidono piik 
-facilmente, quando per vergogna fi tengono iègretCtcnOfl 
fi moftrano al Medico . I Capi della Chiefa hanno à-co^- 
rcggere i popoli dolcemente , con piaceuolezza , e cofU 
iDodcftia, non come fece la moglie di Giobbe fuo maritOi 
che loconduffequafi à difperazione; non come Michol 

Dwiidc» che iafcfacMH » non coipei Giudei gUApofloli» 
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che gli rimproaemonoiQOfl come i Farifei rAdulcenbcIie 
foleaoo lapidarh^-MDrConc Maria Mosè liio fiarelloiclic 
inortnofò di luti mni come Ptkm Cnfio » che lo si ndìcò à ' 
morte* non come gUApoftctiiSaBimnuibcheglIvoka- > 

no brugiare ì mà come fece Abramo Abimeiecco con pa» 
role dolci} come Lorh 1 Gomorreijcon perruafioni, corno 
Gionata Tuo Padre Saule con ragìone> come Ruben gli al- 
tri fratelli con vn Tanto zelo 5 come Ietto Mosè con buon 
coniglio I come N athan Dauide con feuero giudicio , co- 
me Crifio la Sinagoga con amoreuokzza > e come fà oggi 
il Regnante Innocenzo con patcìna foittkàicoo doke ze* 
lO) e con affctcuofii pfcmtifai 

CAP O- ,LV. . ■ 

• Nofg permettétn^ i P filati Ecdefiafticiy per fuaftU ì hr9 

foffibiUy che vadano attorno certe gazze iti 
mardachefcandalofe* 

E' Incfplicabilc il difcapìro 9 che riceue la noftra Reli» 
g;onc apprefio gli Eretici da certe lingue ) epcnno ^ 
(acrileghe) che non la perdonano alla fanmà del Trono 
Pontificio, alla innocenza delle facre Porpore} al candore 
illtbaco delle (àcroTante Mitre; ónde le Satire )Cbe giunta 
gono Ibucnce in qtielle Regioni infette > danno materii di 
Kherno» e di rilìrconcro di noi i q uei milignì Predicantis 
. che però vorrei) che i facri Antiftiti impediffero e la com- 
pofizione , & il corfo di queft'cmpie gazzette tanto pre- 
giudiciali all'inftituto Cattolico; perche quando pigliano 
qualchuno di mira, non v*c foglio della fettimana^che non 
porti vna piaga alla riputazione delprofHmoì mandan(i 
quefte non fok» in vati/ luoghid^Stalia > mi andiaiit f a«£ 
d'Eretici) c nelle Corri de' Principi ftranieri con grani 

ftaodalo, e eoa baUlailitadciataiictfelto Bc^^ 

cbipo 
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chino i Prelati di far capire à chi bifogna> chcquefia forte 
d'auuiC fono falfità , e menzogne > che chi vi fà mercan- 
zia > fono perfone di peffima cofcienza . Io dirò con vno 
molco pratico delle cofe del Mondo > che quefli Gazzet- 
tanti» e relatori di Pafquiaate > e d'alcrc cali ribalderie» ò 
fono Ateiftt)ò Eretici» che occolcamenttf viuono fn Roma» 
ò fono mal cootcìsd di pcrdutà'Corcienza.Que(le loro Sar* 
tire, e fcricture fcandalofe n6 fooo altro» che fogni d'infer- 
mi > e fole di Romanzi. Io defidcro qui rendere perfuafi i 
Prelati Eccklìaftici, che al tempo della fede vacantcedcl 
Conclauc, fi fanno in Roma per rordinario, innumerabili 
fcritture di profa> e di verfo, à biafimo de' Cardinali,e del 
Pontefice defonco, benché auefle menata vna vita più fan- 
tadi quella di Pio Qsiiato » e/ono elle tanto cfrccrabilì, 
che gridano contiQuamente vendetta nel cofpetco di Dio» 
conerà ^i aaiori» e conerà coloro, che le diuolgano» e dif- 
femjnano» ftaaie lofcandaloconfidcrabile )Chc ne rifulta 
a tutto il CriftiancGoio Cactolico. Coaobbc»& abominò 
qu^fta indegnità fin da i primi giorni del fuo Pontcficaco» 
il zelantiflTimo Innocenzo ; onde hà procurato con miaac- 
cic,e;conpened'ouuiare à qucfto gran difordinc» &' è 
conuenientc , che fi fradichi artùrto , per non vedere gior- 
nalmente più denigrata la riputazione dqUA KpP*"^ 
Chiefa»v^v . ■ - ■vis^.^^i-^t;-.- , •>'^rv ^^jmH 

CAPO LVt 

- : / df Aatt Ecclefiaftici banno ItTtàìUto da Ctrjfi^i 
. . ;. , il nome di Pafiore » e fon tnmti à fafctre 

■t, ' dilìgentememe la greggia • -^r"^ 

1~J V gran Paftorc dVomini Mose , che gouernò feiccnto 
Jt* mila perfone di quel popolo Ebreo; fù i^aftor dVomi- 
iiiDaaidetcbe iìcfi|M^«««t ^egOfti Principe li d^- 
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Libro Primi 14^ 
filanda Paftorei mà Criflo folo per eccelIenT^a R dimanda:^* 
il Paftore dicuttarvmanagcnerazioacipercbeè/latoinan' 
dato da Dio per pafcerla » e per reggerla tiicra » e folo è 
ftato DiOf & vomo inficine» per poterla pafcere, e reggere, 
e quefto nome i deriuato da Crifto à tutti i Prelati Ecclc- 
/iaftici t perche ad imitazione di così gloriofo Antefìgna- 
no, fi fcordino di tutti 1 commodi propri; per pafcere \xa 
greggia al loro vtficio raccomandata. Hanno iJ nome di 
Paftori, per fignificarc, che tali debbono cfTere i Prelati à i 
popoli, quali fono i Paftori alle greggic. Lavica» c la cura 
• paftorak ricerca vn'animo tutto benigno, tutto ingenuo^ 
tutto manfuetoi perche il PaAore è dcAioato à faluare là^ 
greggia» à difenderla» à mantenerla » ad aumentarla t oofiJ 
ad vcciderla » à diffiparla, à diftruggerla » i farne publìco 
naccllo» perciò Dauide prima che fufle fatto Rè, s'era ef- 
lercitato vn lungo tempo nella vita paftorale ; Mose noiij 
fùpropofto algouerno del popolo Ebreo, fe non dapoi 
che quarant'anni fìi Paftore di molte greggi ; Giacobbe-;, 
che ih cosi gran Patriarca>che da lui difcefero , i Duchi , i 
Rc,& i Principi di tutte le dodeci Tribu,nó ebbe mai gra- 
do alcuno d'onore,e ne tampoco fi fidarono,di dargH mo- 
glie , fc non dopò che diede faggio di sè (leflb » cod aue-* 
re ben gouernato le pecore di L iban; & il primo Rè degli 

^^^^^^^^^^^^^È^^ R*' ^ tolto da dietro ài gin- 
g^gQj^^gfif ^^P^ che sii erano fug- 

*?^tmìB?S?9!9^^ Wio, che'l Prelato faccia vfficio di 
mercenar[o,pènfando à i vani guadai^ni di quc/ìe cofc ter- 
rcnei hà da fare vfficio di buon paflore, faluando la Man- 
dra,che glie /ìacalafciara dal Principe de' Fasori. Apra^ 
egli li fonte, dia da bere alle ^^^nù, m 'mìiìn l'acqua viua-i 
dcMi dottrina fal'.itare. Abbia^pcr tutti, fenfi di dilezióne^ 
ed intenzioni di beneficenza j imiti nella carità Sant'Ami? 
brogio, che per foccorrere ncircftrcme òeceffità a' mend^ 
' > disfatti) .disii^ce^ 
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14^ BelVàtkamMi^nijleatil 
Tdlamenrai Ciccia j che i Preti vadano in Ako > e tboTiirs. 
I Prc taci iNiiino da tflcre forti è refiMrC) cftiiti A ptooede* 
rc» diligenti ad inquisire » ckttKiiti à MrdòiiAt^'tibehili à 
^resitare, pacifici nel doniftare ) oiiéftì nd ttoacrfare 9 fe^ 
uci i à correggere) e tranquilli in vdire ciafcuno. 

Sono indegni del nome di Prelati quelli j che fono cru- 
deli à i poueri > e lafciano languire Crifto di fame per lo 
ttrade, per le piazze , e per gli Ofpitali ; facciano pompa-» 
della loro autorità à tempi debiti. Iftruifcanoj infegnino à 
i popoli) cht^ Sacerdozio è anneifo il PriiKiparo tempo«^ 
tale 9 non al t'Irìacipato il SaccIdo^^<^>^dKB 11 mantener la^ 
ginftizia ) la paté) r^bbondanza appartiene alla polizia^ 
temporale ;jl ttiantelierè jl culto » t là Religione alk Gé^ 
rarchia fpirituale;ché néHa Cerarchia della Cfaieik Trioh- 
fante, non fi tà altro, che lodar Dio , e che nella milttanté 
non fi dcuc attendere ad altro, chea feruirlo, c glorificar- 
lo non folo eftcriormente , mà anche interiormente coa^ 
fede, fpcranza, e carità . Non permettano , che i Magnati . 
lafciiio irmginirc ne? loro Cofani , gli dipendi j de'poueii , 
«ercenarij ; sbandìfcano da' lord palagi le fuperfluità , le-r 
motbidez^evi vizji £icendoui regnare la modeOia» la fru^ 
galìti» reccupazionC) èta virtù . 

Ul prìnia fo^li^dMi^^ >che da' Prelati R 

diffonda , come^r MihJftri ài diritto , ogni virtù ^ ogni 
Santità nel popoIo;che però fono dimandati falc della tCP- 
ra, c luce del Mondo. Doue fono oggi quei Cedri alti , ^ 
fuWimi, che benché in terra toccauano il Cielo? Doue fo- 
no quelle viti, che fiendcano i palmiti loro per IVniuerfo?^ 
Quegli vomini fanti,che dauano cosi buon'effemplo à gli 
,altri fedeli, e fenza le metafore Dauidiche , doue fon*og- 
Wf»» Principi tanto religtofi^<luei Sacerdoti tanto con- 
tfa^fiti, queWe plàbi tiintòd^dce ? S'è raffreddata la cari- 
ilÉf^i , pe^ ft^è eftioto il zt\ù ne' Prelati » s'è intie- 
pidita la carità ne' PaJtoitìcìl^iÉiàie. Oh quanto ftà tnatej 
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eftr<:it4r6 ceriiMl^ll fii^cf > ^ opere profana» moI^Farc fe^- 
gai rcligiofi, & aiicr«-l'«okno fceleracO) grado cclefle, c vi- 
ta terrciial auuerrano, che non s'accordano inficine parole 
larghe , e mani auarc, occhi pictofi , e cuor crudele , capo 
reucrcndo, e conucrfazionecontcntibilc, profcflSone d'Ec- 
Qleliaftico >e vita di mondano, Idio in bocca?, c'I Diauolo 
in cuore > la C(Oce nella berretta fopratil capo > e1 Cro« 
€efi0ofotto tpkdi* Non c bttoa Faflore >ciii Dcln jnice It 
greggia con le vircii , e non Fedifici eoa Tefempioir 
Qiipfti foiio i rìcor4ù due- oggi dcoao chl Vaticam* 

C 4 P O LVIL 

D^m' Prelati ejjere l'wnocenzuy eia 'uirtù^mj/hra 
delU loro grandezzay ed autorità» 

C^nfidcrino i Prelati> che à loro è data raccomandata 
la conferuazione della legge diuina, la difpcofazia- 
ne de' Sagramenti, la inftituzionc de^ Sacerdoti » la piedi- 
cazioncdeirEuaagcloi à loro roooilaeedacele Chiaui det 
Regno cclcftc , l'autorità di legare, e di fciogliere, di per- 
dopare, e di poniret confidcrino, che Dio non fi fdegna di 
chiamargli fuoi Coaddiutorf,e Cooperatori alla Rilute de' 
popoli, Medici dciranirac, edificatori del Tempio dellaJ 
foaSaiiti Chiefa, Ortolani del Tuo gmdìao > ch'c la Con- 
gregazione de' fedeli, in cui c-Ii và paflfcggiando per tra^ 
UuJiard, Candelieri pofti in alto con torchi accefi>per illu- 
minare le tenebre de' popoli ; Dice Idio , che i laici fono 
come terra fetida, e che i Prelati fono il f*lc , con coi miò^ 
rcndcrfi faporita» e grata i Dioichepcrà dà loro tanta ao^ 
tonta, e dice efpreffamcntc, che chi fi ribella da efl?, fi ri- 
bclU daiuimcdefiiiio< B'dmiquc neceflàrio per corri- 
Ipomicrc àco&ì belle grazie^ cosi qualificati fauori, che i 
Prelati nooiicoo somm, mà Angiolifcà gli voinini , chq^ 
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14^ DilVaticM9 Magnifoaiol 

fieno Crifli fift gli Angioli» che &no canti Dei fri i CrifH; 
che abbiano gran candore nell'animo , ^grand' ardore n^ 
cuori» grande innocenza nelle mani , gran circofpezzione 
nel parlareygrandeoncftà nel veftire. 25ourebbono patteg- 
giare con gli occhi di non guardar niai oggetto meno, che 
decente) con gli orecchi di oonafcoltare mai vanità>e col 
cuore di non penfar mai co£i indegna di Min idro di Cri- 
fto. Cosiià il grande Innocenzo, e cosi defìdera» che fac- 
ciano tutti qndii 9 che fon poHi sù'l Candeticro » à fine di 
rifplciidcre con la virtù» e con l'eflcmplo* 

CAPO LVIII. 

• Di quanto gran rif petto , e venerazione fieno degni 

LA dignità Vefcouale non è dignità vttiana , è dignità 
dittina> è dignità di Chrifto> ch'c Dio, & vomo,noii ' 
vomopi^ro. La dignità Reale, ed Imperiale , e tutte Taltie 
del Mondo comparate alla dignità de' Vcfcoui,fono come 
, il ferro, ò'I piombo al paragoncUdl'oro, e delle gemme, e 
, fc l 'anima è più nobile di tutti i corpi , grandiffima dourà 
dir/ì la nobiltà de' Vcfcoui, che hanno podcftà fopM tutte 
Tanirne. Non è sì opaca di fua naturala Luna, com'è vile, 
ed ofcura oeni altra dignità paragonata alia Vefconalcda 
cui nafcc in tutti gli altri gracii,ò della Chiera,ò del Mon- 
do, ogni luce , e Iplcndorc . Nella pcrfona di Crifto la dw 
gnità Epifcopale auuan^a fenza fine la Reale, e Plmperia- 
Iceffcndo molto maggiore Crifto. come Vc(couo,che co- 
me Rè'dfil Mondo. Crifto come Vefcouo hà placato Dio, 
hà^bd^atto per nei » hà vinto il I>€inonio , hà aperto il 
Paradifo, hà fpogliatonnfecno^ e tutto ciò hà operato 
co'l fanguc fuo> con la fua morte ,co'l fuo ljcrificio<«er* 
to à Pio $u l'Altare della Croce; dunque outodòhà ope^ 

rato> 



moi come Vefcauo» non come Rè t ò^oaarca » impero-^ 
che il faicrificare» & oKerircà Dio per i peccati de' popoli^ 
non è ateo» che cocchi à i Rè> mà beosl à i Vefcoui; Dun- 
que quella facrofanca dignità > è degna d'ogni maggiore^ 
venerazione > e non pafìTa mai giorno j che il Regnante In- 
nocenzo à i Principi laici non ne raccomandi inliaocc^ 
^ mcaie il hfpeuo. 



J Principi EcclefiiiftÌ€td€ono animare i Principi ficolari^ 
Ma eftìrfaxienf dtWErefia » alla opprejjione 

deWOmmano. 



NiTcanfì vna volta tutte le forze de' fedeli, che fono 



fratelli , e d'accordo fi voltino contro il Tiranno 
deirAHa, donde riporterebbero ricchilfime fpoglie, e tor- 
nerebbero glorio/ìj efpugnata la fuperba Babilonia , prcfo 
il gran Cairo, ricuperata Coftantinopoli . Ora farebbe il 
tempo, che difanimaro quell'empip Tiranno i difacilo 
s'aprirebbero la flrada à piìi gloriofi , e fortunati fucceffi; 
Nonbafiano tutti igemtti> e i fingulti della pih addolo- 
rata trifiezzai à commiferare la fuentura del Criftiànc/i' 
mo>t& vedecequei facri luoghi della noftraHedenzionoi 
c rAucUo ftcflb di Crifto in man de' Cani. Altro più non 
defiderailSantiflimo Innocenzo Regnante, fc non che i 
Principi Criftiani vnitamcnte vadano à liberare i Regni 
caprini nel Carpazio , e nell'Egeo ; che vadano ad oppri- 
merei predatori Africani, à fpandere ilfangue Maomet- 
tano, à colmare di fìragele fpiaggiedi Tnnifì,cd'Algieri, 
à sfogarfì nelle vene de' Tnrchi,non nelle membra di Cri-* 
fto. Itene ( parmi fentir^chedica il Sacro Eroe del Vatìca* 
no) Itene Prencipi guerrieri colà nella Grecia^ ncHa Soria> 
nella PaleOinaà mietere le palme à gran fafci > likàc à ci* 



CAPO LIX. 
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nuouarc gif cCcmfìi di quei i>rodigu£rrkri>.ctiejp<A^fa( 
foci delF Achdoo ncUf Echio^dù sbaragli^floooicoa glor Ijb 
immortale) Mod Nauigli^imiaabiU dfrvelcTiixohefchcii 
Iceae à pom io ifcompiglio la Tracia ; Ite « traualioML^ 
rOceofìO nelle pili rimote fpiaggedcirA/ia ^ negli vlctmr 
riponigli dell' Ol iente, nelle fpondc > e margini della Ter-, 
ra> à debellare la Barbarie , e fate nafcerc alle voftre glo- 
rie nuoui Emisferi. Itene à fami tributaria l'Africa, e l'A- 
fiaj à depredare i Tefori del Gange , à diftruggere il Mao- 
^mcttifmo.L'Abila, e Calpe > già l'vltime mete degli vnia- 
nt viaggi* oggi per l'onore di Dio, » e delia fanta fedo > fie- 
no le prime mofle delle voftre Carriere . Itene ; da foli 
rpcrano di vederfi rinuprdiugU Orti inariditi di Get/èma- 
ni,e i facri fiori di NazarettcCosi^rento» che dice il gran- 
^ Innocenzo h i Principi Qriftiaai (ooi figli. ConoCce egl i 
molto bene, che à lui, come à Vicedio, Oftiariode^Cielo^ 
e Luogotenente di Crifto, tocca di farlo adorare da tutto, 
il Mondo . E' impaziente Innocenzo di veder gemere il* 
Sepolcro di Grido nelle mani della Tirannia Orientale, o 
di vedere fcbiatti i iuoghid^iia Redenzione , nelle catene 
df l ba,ibaro Ottomano »chc però va animando al polTibiic 
iPrincipi Criftiani à cercare tutte le occafioni di fegnal*-. 
se nelle iinpQ^ di Terra fanti») gli ftend^rdi delk Crocorjr 
d'inuigoiire iuiH coraggio delle loro prddez^be 9 cdt voK 
tare le Infegne loro alla dtftruz^ione <lcl Trace* Si doole-j/ 
egli di non poter domare , & ammollire gli Enceladi de 
lidi del Settenrrione , di non potere ridurre al Tuo Ouile i 
ribelli dcirEuangclo; vorrebbe, che qucfto fcorrelTe nuo- 
ui golfi con l'Antenne della Croce, e che le Chiaui di San 
Pietro j^^H^pggì degnamente ftanno nelle fue mani glo- 
nQ^^^^i00!^ nuoue Prouincfc alle conquide del Latera- 
imj{0^t\^fiàmi Prmcipi Cattolici per fcóticri laftrica-^ 
^ji palme popolati d?allo?i, fipojrtaflcroà debellarci 
nimicftdeU» Qoto^ b4fi> cbp^tucti combatuefl^sacpm 
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l'arati della Religione» e della giuSizi'a ) fen^a delle quali 
non fi può fperarenè vittoria> nè ftMciti,che concitati dal 
zelo della medefima Religioncne piendc/Tcro con tutte le 
forze li dìkh* A' quefto effetto h»i mandato premurofc, c 
zelatiffimc Amb a fc i ate à i maggiori Potétati d'EuropajS'ò 
veduto queftofuo gran zelo nelle bifogna di Vienna flret* 
lamente aflediatadai Tu rco^cdn apparati fX)iliraria«hcàu« 
tebbero inrihiorita Tifteflà forcesistt . In qiiefta coRgfoii- 
ttini» che non hà detto y ebe Ifc^nhà fatto pei* ^atte^» 
Te la pertinacia dell' Alcorano ? MinaccifttiMofiinefti au- 
«esìmenti 9 con orrido ciìiiie tinto di fifligut^ fpanentofo 
Cometr» hà cangiatoli SantfìRmo Pc^nìic^m^^con i\ fuo z^e- 
io in fu cccffi migliori j quei male augurati prefagi/i hà egli 
fatto con la Tua vjgilanzajConPinduftria> con gli aiuti^con 
le preghiere, che la Luna Orientale rcfti macchiata di fan- 
gue, rqiiallida nelle Tue rouine^ diuenuta à sè mede/ima vn 
cerchio di vergognofe Catene 1 & vn tragico EccHflc di 
morte . E' noto à tutti , con qaanto^grandc applica2Ìonc> 
abbia inuigilato alle prefenti emergènte di Vienna, quan- 
to larghe eiribi^AomynmeiTc» & «tiègttaztòni abbia fatto è 
Cefare» con quanti onori abbia procurato di rimeritare le 
fatiche» e gli Senti del Ri Óiooanni III. di Poloni^ , e del 
Duca Carlodi Lorena Generale dall'armi Cefaree , quali 
lil voluto co tutte le più ampie dimoftrazioni dei fuo zclo^ 
che fieno riconofciuti per benemeriti della Chiefada tutta 
laPofteritàj Dcono tutti i Principi Ecdcfiaftici imitaro 
queftefantiflfime intenzioni,& opere d'Innocenzo^eflendo 
cofa indegnifldma , che quelli , i quali fono Capi della* 
Chiefa» non pi:Qcurioo à tutto vopo i vantaggi ddl^ Santa 
Chiefà» 
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CAPO . LXr. 
Cbe nel Vefcouo ice ri/plendM agm virti^ € buona quéUti» 

Sleno i Vefcoui amoreuoli , non odio/?, manfueti ? noiij 
intrattabili^ benigni non crudeli, affabili, non aiiflcri, 
pazienti > non iracondi ; non tanto pazienti però , che fop- 
portino i fcelerati; ogniun sà, che San Pietro non perde la 
Jodc deirinnoccnaa, per auer Fatto morire Anania > c Saf- 
firai non la perdèS.Paolo, quaiulo priuò degli occhi quel 
Priocipeioon Sant'Ambrogio , quando fcacci^ di ChicGi 
Teodofio • I Vefcoui per le virtù , di cui hanno ad eflere^ 
fregiati>fi dimandano Cieli) cb^enarcgtno la gloria di Qio» 
che danno la vita al mondo» che ftìUano la ruggiada della 
dottrina falutarc à tutte le genti, che lampeggiano cq^ 
buoni efempli, che tuonano , quando minacciano l'ira del 
Signore. Bifogna, che quefli rifplendano per virtù di 
fuori , € di dentro ; le pietre preziofc non fono riputato 
per lo (plcndore , che hanno al di fuori > ma perche al di 
dentro in tutta la fodanza fono trafparentii,e lucidici ^ in* 
uero poco ferue lo fplendor di fuori , come vn rubino x U 
dentro poi efler nero come vn carbone fpcnt^x» che però 
Giouanoi neU'Apocalifle vide la Chiefa di Dio edificata^ 
di fmeraldi, e di zaffinVnondi tuffi » ò di macigni ; le pie- 
tre vine diqucfto edificio della Chiefa fono i Prelati > i 
quali dcono elfcrc Uicidiflìmi al didentro > & al di fuori 
per hi prczio/jcà delle virtù . Non è buono quel Vcfcouo, 
il quale s'allontana dalla giuftizia (incera, dalla bontà del- 
la virtù, dalla integrità dciranimo, dalla verità della dot- 
trina, dalla rettitudine del cttore>dalla fortezza del timor 
di Dio. 

II negozio non deue alienére il Prelato dallo fludio; 
dee dare anche à qucfto rorcopportune;bifogna>chc imiti 
. i San 



Siti Carlo Bononìièo» il quale altora che Nipóte del Pon- 
tefice Regnante ftfteaeua ifìgfàn farte la carica dell'Im- 
peto Ecclcfiaftico, non pcrmettea,chc alla ftanchezza del- 
le diuinc faccende corrifpoudeffe l'intiero ripofo della.» 
notte , mà fotto nome di notti Vaticane fece adunanza dt 
fcekidtmi ingégni ^ doue al Tuono di dotti ragionamencit 
comeà tiombe di baodo» fi daaa efiglio al ionno ; oue W 
ftagioaecraauuezza co'l filedzioà lufìngare il rìpofe,eM 
letterati romoritenea fempre mai defta lavigiianta; cj 
qaandogU vcceUidenttroà ilorakli racco^on l'alt>effi'à 
gara nd Ckladell^cadéaiiai voli dell'erodite peano 
Tpiegauano* 

Se riflctceflcrò gli Ecclefiaflici à quella difciplìna tanto 
feuera> e graue della primitiua Cliiefa) à quei coftumi tan- 
to diuini > à quella iftituzionc si rara degli Apoftoli i e de- 
gli Apoftolicij in ogni cofa Tempre reuerendi, e non tanrec 
forTc imitabilijquanto ammirabili,menerebbero altra Tor- 
te di vita da quella, che menano; con rcffcrcizio delia di- 
Tciplina fi vedrebbero rifiorire leWccà di quei primi feto- 
li dcUa ChieTa. . ^ 

Riflettano i Vefcouische portano le vefiimeatalungh^» 
c le ftrafcinano per terra* in fegno che deono diTpregiaro 
Icpompc del Mondo. Vmlltà -fi defidera da Crifto negli 
Al^pl«fttó>'quclle Tue parabole d dramma perduta-», 
^«p^^ipWéilà fmarrita, del figliol Prodigo; quegli eTcm- 
^li di Tiro , di Sidonia, di Sodoma ; quelle inucrtiue così 
(cucrc contra coloro,che ,fi riputauano giuftij quella vma-- 
nirà 5 che nioflraua conuerTindo co' peccatori, non iTde- 
gnando i Cananei , e i Samaritani,cheal giudici© de' Fi^ 
ri Tei erano la pcggior gente del mondo, quei fauori , chàj 
fece alla Maddalena, alFAdultara, ai Banchiere, al Vfura^ 
rio, al Ladrone , non ebbero altro fcopo , che d'inciilcaru 
negli BcckfiaiUo, & ia tMH yoa perfètta vmittà. 

y . cA- • 



Diyilizea by GoOglc 



• ^ « * 

Della gr.^fidgs^MUCUefaRmandt 

IL Capo di tutte le Chiefe c la Romana. Non è dim^ti- 
da(a,que(la Chiefa Monarchia) AriHocrazia) Demo^ 
f ra/iai oon OlìgarchiasmaTimoomia^ pfocte^u^fli fi^ 
1^ nonsiki fiiofofici » & vmant rxittcftoiioflieCfakra) è no-i 
9i|r4iuino.>.&ai)chetl figoificato e diuino ; %iuéca CoQ^ 
ì^%%ìpm Mi JDdasioae i fitoidie i'hàoilMoca ta,.Q 1% 
và conuocando gioroalmenre co'i Verbo Tuo » degli, App- 
4pli , c degli ApoftoUci> daU'Odfiik iitVQtttAtm.' Qli 
alcri Regni fono Corpi naturali, e poUtWr^ilcfto è riu? 
Corpo fopranaturale , e roiftico , con poceftà anche fppca* 
qatur^le, e diuina . E' la Chiefa Regno de' Regni, Repu- 
Ulica de' Rè, Regno Sacerdotak, Sacerdozio Regale, Rc-< 
ga9 C.clieae>Regno di Djo.Chi vuoredcrc in quefta Chie- 
fa rkonofca Criilo> e San Pietro; ia Chiefa degli Brccici 
non è Chiefa di Crifto, ma d'Anticrifto , à cui vanno pre- 
parando Qgni om Ija Ocada > con le loro falfc doi*rmc i la-, 
predicazione degli Eretici non è (ircdicaaìone, mà prcua-v 
f ic^wone diel Verbo di Dfio , è corruwUwe deU'euaiigc- 
lo 5 è deprjiiiaiione di tutta k fcritcura; la loraconfacra- 
2Ìonc non è confacrazioRe, mà abominanda effiw;«a*»onéj» 
Gli ordini loro fono tutti difordini, i loro Altarf fono era- • 
ti conerà l'Altare di Dio, ia loro Cena è Cena del Diano- 
lo, i loro Vcfroui non fono Vcfcoui, i loro Preti non fono 
Predi i loro Apofloli non fono ApoAoJi,mà fono pfeudo 
^J>oftolfcpfftudouercoui>pfcudoprcii, fuciliti del Diauo- 
Jp> PjttQiliie quefta.non è Chiefa , mà ridorto.» e Conueo- 
tjcol^ di itialignanrs . Non «abfi^ 
aapei: diftttìggcrla il gnandc lawxcuw^chc vorrebbe ve- 
dete tutto il Momlo prcnaricaiojconucrtito ,c ridotto ai 
j; Cufly^cTHiio Cattolico. ' . CA* 
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. . Sidilcninoi Prelai: dello fiudìo della Sacra Scrittura^ 

.fi defideranofyrfi doni pcUa /cuoia di Qriftù^ 

». * • . 

■ • ' ì. • « 

NOn folo è Crifto lo fpirito di tutta la fctiiflira , mi 
o'è ftociiejo fcopos Qui nó fi parlaife non cièOriìb^ 
XK>n profetizza , fé non di Criftro ^. non s'inftgaà aItro9 
che Crifio* H Gtaefi ci inoflraGrìlto> come.Verbo: pater- 
no» per CUI è fatta ogaicofa « L'Bflbdo ce Io moara) come 
.vn Mosègìtcaco nfft'^d^ne «ielfi*iiie della mortalità no- 
ftra> perche diuenti poi Hcdcncor de' fcdelij II Lenitico ce 
lo moftra , come fecrificio per placar Dio , e per e/piarc i 
^tcQ9,t\iì^\ mondo, I Numeri, come Primogenito tra tan- ' 
ti fratelli, come Pnncipce Capo della Gerarchia Ecclefia^ 
dica . Il Deuteronomio, come rinuouatort della lego^o 
fcanccilata peri peccati da i noftri Cuori , leiiafrando dai 
cinque libri della legge, alllftorie. In Giofuè fi vede Cri- 
fto, come Capitano Generale, che dilhibiiifce la terra de' 
vjuenti à' fuoi foldati. Ne' Giudici,coinc Signore, che hi - 
da giudicare i viuù e I morti. In Ruth, tome inarito,c fpo- 
fo delia Gcnrilità- Ne' Rè come colui , nella cui fronte ftà 
&mQ.llàtfp'iÌiÌie%pHpmdk^^ . Nel Paralipomc- 
M^^MIMofttPf chr jirasfcrifce il Regno ,ie*t Sacerdozio 
itóWitf^yFr^<è,c vero Sacerdote. In Efdra, e Mecmiiu, 
come Architqtto principale della fua Santa Chie/a . In^ 
Giobbe h moftra , com'cfTempiodi pazienza , in Tobia di 
maJcfha,jn Giudithdi pudiciziaùn Eacr dieljemenaa, ne' 
Maccaòwidi cp^anza» ne t Ijbr^doctrinali , cioè ne' Prd- 
nctb^h cr «.mgftra lìww Mai#»»4dl«iìk>fofia ajort^ 
noli bcclc^hiaicov cora^Bottore viohiet^e^ |ieU'Eccfefia« 
flck5fi*« dirpat^^oIJd.vaintàdd^!M<JM^ n^jj^^j^^^ 

Sapienzaj» 

^ Va come 
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ì $6 Del Vaticano Magnificato^ 

come Mncftro d'altiflfìmi fegreti deJIa fua fanta Teologia^ 
Ne i Profeti, cioè in Danide C\ prega folo, che venga Cri- 
ftoj in Efaia fi parla folo delllncarnazione di Crifto,in Ge- 
remia della paflione di Crifto , in Ezechiele della Rifor- 
rezzione di Crifto, in Daniele deirautorirà di Crifto, e i 
dodeci Profeti minori fono dodeci ccflimonij di Crifto \ ì 
dodeci Apoftoli hanno dodeci lingue, mà vno fpirito folo ; 
alle glorie di Crifto . Il Tcftamenco nuouo poi , ch'è nel 
vecchio, come ruota in ruota, e come sfera in sfera, noiv 
parla mai fe non, ò delle due Nature,© delle due podeftà, 
ò pure del capo, c del corpo di Crifto; delle due Naturo, 
cioè della vmana, e della diuina, di due potcftà,cioè Rea- 
le, c Sacerdotale, del capOjclVè la perfona ftcfta di Crifto, 
c del corpo, ch*c la fua Chiefa . E' dunque la Scrittura fa- 
cra vn facro Atene , ouc s'impara vna fapienza celeftc ; à 
qucfta applichi il Prelato per farfi dotto , come applicò 
Tempre il noftro Sommo Pontefice Antcfignano de' fedeli, 
c Piotomaeftro della fede Cattolica. 

:i . CAPO LX II I. > 



V. 



Il Gabinetto del Prelato deu'ejfere /cuoia di moralità. 



NEiGaWnétti dei Prelati non fideue folleticarc il 
rifo con le arguzie , ne palpare con le lodi Tambi- 
Rione, mà tener lontane quelle adulazioni, che à gli animi 
nobili fono rincrcfceuoli . Imitino anche in quefto Saru 
Carlo Borromeo la vera Idea de' Vefcoui,nelle cui ftanze 
fi vdiuano i dettali fcueriflìmi di Zenone, gli auuifi mora* 
liffimi d'Epitcf tò > efficaci fuegliatori della virtù fonnac- 
chiofa; rifuoiiauano panegirici in lode della virtù, e Filip- 
piche centra i viz; , per mettere ioaulca le sfoggiate cene 
degli Apicij , c de' Numcntani,lc^icf iftuzzicar l'appeti- 
to de' parchiffimi pranfi, che da i Fabij s'itnbandiuano, 

dai 
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da i Catoni"; qocfte erano le notti Vaticane inrtituitc con- 
tro la notte à fcompagnaria dal Tonno > è farla del gior* 
no ftelTo più vigilante » piùfaticofa . Le virtuofc notti di 
Carlo poflbno effcre maeftrc à quellì> che non viuono, co- 
me deono 5 perche mentr'egli paffa la notte difaminando 
le ftoichc difciplincjcorrcgge quelli, che viziofamente ve- 
gliando ) praticano le fco/lumate maHime d'Epicuro -, col 
fruttuofo guadagno tratto dal maneggio di dòtte carco» 
quelle de' giocatori condanna 5 che per quanto guadagni- 
no) pure con lo fcapito del tempo Tempre rcftano perden- 
ti ; fé (ìcde al tauolino co' libri auanti ^ fa (ludiata inuetti- 
ua contro à coloro,che fcggono à lunga cena> co' cibi foc- 
to gli occhi,con le crapole infino à gli occhi. Le notti Va- 
ticane di Carlo infegnanojquanto Zìa meglio rumoreggiar 
difputando iningegnofa Accademia » che in oziofo letto 
ronfando;quanro più ben fi padì la notte in maritare l'ani- 
mo alla virtù 3 che in in/ìdìar fra le tenebre à i cafti mari- 
taggi; quanto più gioui fra le dotte adunanze dar luce ali* 
intelletto, perche difcorra)Che tra le combriccole de i lec- 
coni dar fami al celebro, perche dorma. A quefta pratica 
s'appligliail Regnante Innocenzo, che rinuouando le not- 
ti Vaticane di Carlo, hà fatto il Palazzo Pontificio vn'Ac- 
cademia di tutte le virtù morali. 

' • C-A P O LXIVi-Y?^! v.. 

^uali debbano ejfereìfvnni del Prelato. . \, 

SI verifichi del Prelato quello , che lo Spirito Santo af- 
ferifce di Giacobbe Guardiano del gregge, che fugie^ 
bat fomnus ab oculis ^ius ; € ciò perche fiere notturne nonj 
cntraflero nel pecorile . Dica con Dauide , fi dedero fom- 
ftum oculis meisy ^ palpebris meis dormitationem •> donec in^ 
ueniam hcum V^o^xmo gli ftaua à cuore di fare à Dio vn 
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fermo Tempio in vece del portatilepadiglionc i fe màeflri 
dtirvman viucrc, ricfcono i Tonni breuidel Prelaro, chc^ 
faranno le vigilie lunghilTime del meddìmo . Non dee-f 
qucfti chiuder §li occhi sùlibriofcenijnon tenere conden- 
naci Autori forco al guanciale , co' quali prima di ritirar^ 
al i ìdoTo j prouegga le notti di brutte iJiufìoni i II buoii> 
I^reboo per torre al corpo Toccafioni di lonnacchiarejnon 
dee dare allo flomacoj che pochi cibi da digerire. Ha da.* 
confidcraic il Prelato Ja Croce , din ifrnno giacitoio di 
Crifto, e che dormendo il Rè non giacciirc, mà folpcfo ad 
vn tronco>tenendo acute fpine per Tuo guancialcjnon c le- 
cito à i Serui di qucfto Re ripofire su ie ^ e .ir da (Tate l^no, 
c sii. le fcclte piume i Giacobbe , che valicato ilfiume di 
PalcQina foura la nuda terrai! corica, bene inicgna , qua- 
li c&r debbano i letti di quelli, che per lo Giordano 
dei Bauefìmo ToapafTati . Chi contempi t Cnfto coricato 
sil i fieno dentro ad vna pouera mangiatoia> ftima à se ba- 
Itaare letto la paglia ; lungi dal Prel ito quel fonno Rea- , 
ICi ch'c vfato àcoric.irfì dentro à' lini odv)ro(ì, fotto auvci 
4^rti,con feriche coltri, Lifìngato da* caini , allcttato da' 
fooni . Il buon Prelato difagiato gode le fuc viglie coii-r 
Dio-, fe s'arrende al lonno , lo con patto , che refli à vc- 
i'iiare il Tuo cuore i ancora dormendo , al Sole increato su 
falc di pudichi fantafmi s'eflolle , e quando dà fondo nel 
porto del Tonno con Tancora del liicnzio, parla intcvii;i- 
mcntccon Dio, in cui iì ila ricreando Panima con fogni* 
tutti celcfti. 

CAPO LXV. 



i'^m i Frelat 'h fht dal SmmoìPanf^e fono ma»datì^.j 
...il :i v^iir .-ysx-NunzjjyòLegatU r^y^. . u. iv'**^ \ 

S Appiano i Prelati , che acc€ttaQO tcgazioni , ò Nun- * 
liatwrc, chel piàbcilo EouipaggiO) che poffono por- 
, ;f wre 
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tare con cffb Joro^ fono i buoni> e nobili conumi; che però 
hanno à fare vna (diligente ricerca inr'loro mede/Imi , Te lì 
trouano in qualche cera difcttofì, &c cmendarfì . Bifogna.., 
cbcdieno vna riuifta alle proprie inclinazioni , imitando 
in quefto le donnej e le donne anche più belle , che prima 
iÌMtiv ài càb% ' a c c òmmoiface» ìèc zacos^ìt^ il gi^fdanO: 
llgcatàramiallo fpccchio> psxrcikrty febfieDi€!tolaf& 

vftfolvCjipelioUat finuto i^'ieaiéodlano . Bràslt-àimfinii 
cnorarì; e rlleoant! rifsongaiio fiffi aìidiùii!f»Q0 > éoi aoa' 
folo di vedero» e di conofcerck gtntiyoA d'eflcf^Vioduti, 

e conofciuti dalte mecic/ìmej fi prefiggano iiell'animo, che 
non è onore quello , che lì racchiude nei? recinto di poche 
mura, mà bensì il fariiconofccrCj e pregiare per vomirwL 
d'importanza, anche in paefi rimoti . Premano d'informa- 
t£ie loro operazioni alla virtù , 6c aUainnocen^ta'. Lodo^^ 
ebeabbiatpa-ing^no iilumioaro » e v4rloGc^à4)rendcre ìn^ ^ 
vBk concingenka improuifa» va paitoo fieuf»; cbf «bbiow 
no fcmprè dcìàz méd«ffia)CddMftcCHrttfidii<|tei)^ 
gU Aitili di quelli) con cbi trattano rchtt4i iCombrnMQjv^àji 
coftttmì > & alle petfane del luogo > e taloraanche al tem*' 
po, quando hanno da incerucnireà funzione i& ad«minia 
publica di popolo . Moftrino d' cfì'er fogge tn di prouidcn- 
7aydì £:jindi2Ìo, c dijcapacirà» e d'auere ingegno, ed attini- 
tù da conorccn-,c da cffc^inrc; non bafhi d'aucfc >i ip^firo, 
mà è d'vopo ij farlo appanre, e valerfcne, quando occor- 
re. Non/ìa loro difcara l'imitazione d'Alcibiade > il quaki ' 
ebbe attìuicà di fpiricaiaerauigliQfa iirApcC'fQnfgraiariii 
alle vfan?e de' Poetiaoconrfaediu^rn , c;€ontrarij . NiiiM 
s'ing^nò ma i Ifmocoaia itegtìan te infaperii ifc^gl 

miaiffi:ri;'- *>» .iv^ / .jt» • •. •.• , 
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SOno grauiffime> e tutte di qualità* cilcuanti le cure, e le 
follccitudini, delle quali porta carico ranimo,& aflc- 
diatò il cuore chiunque dalla prouidenza diuina, vicn dc- 
ftìoafio fpofo della Tua Chiera)e Padore della fua greggia* 
LocoBobbe ) e refprefle fin ne' Tuoi tempi San Malachia» 
che rapito ai carico paftoraie dall'vbbidienza» gridò ala* 
tìmidi Mmèriem me ducitis ^fedobediofpe.miirtirg . Lo 
medefime foUeckiidini rìttfciroiio grauiffime , e rpinoftiS- 
me al Santo Vefcouo d'Ipponatallora che diflc; Ctrtè pn* 
tiofifmum ammantm iiejkurum/eruandtm accephpro qu9 
Chrijlus M creator non infipiens ideft ipfafapm$ia Patria 
mumfuumfanguìmm dedit . ^d ergo wffltx >. ^ J»C-» 
vertam, fi tantum Depofitum.quod fibi Cbriftus proprio fan-^ 
guìne pretiofius iudkauìt •.contigeritnegligentiùs cufiodtrcJ>. 
Hanno duqae à procurare i Prelati có ogni appIicazìMe, 
che né per mancanza di pafl:o,nè per rilaOamento di folle- 
citadìne , fieno le fciagure dell'anime , attribuite alle loro 
trafeurag^iafe haofto à riaettere, che no nj^fcia mai il De- 
monio eoo furore OTLeone affamàtosdì porre i'afledio au 
O uile d i Crifto, cercando , fuem datore f \ che però i Prc-. 
lati con nfFcttodi Padrè deuonò far'opera di rendere de* 
lufoogni fuo tencatiuo , òleuandogli di fotto Tvoght^ 
la pieda , ò protraendogli fino alla difperazionc la fame. 
Facciano, che le l'inimico contro deiranime lafàdaJ 
Leooc^non manchino all'aiuto loro opporcunamentc i 
Dauidi; epij operarij, che con la voce,c con l'opcrcapra- 
no le Orade all'cftcrminio de i vizj , all'introducimento 
delle virtii,alla frequenza de i Santi Sagramenti, all'adem- 
pìmcnto dcU'operc di piedUalla quiete delle cofcienze,alr 
la Afcifeza deiranime. CA* 
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;i. ",: "■■ C : a': p o Lxvii: 

nll Prelato ha dafu^ir le delizie^ 

DEuc il Prelato amare la fobrictà, la vita frjjga!c> mo- 
? dcfta,c parca; Crifto bci\C2L Tacqua de' correnti; 
dunque non è douere, che i Prelati fieno cosi delicati)Che 
fouente s'infaftidifcano della mannaie del mele Ibleo. Dc- 
uono efferc le facre Infule fmaltatc di virtù, e quelle fi 
fneruano fra le delizie.E' il mare del gouerno pieno di flut- 
ti, e d'anfratti inafpetcatij.e difficili à fuperarli , non potrà 
fcanfarli, chi non hà praticaicd ifperienza, che fol s'acqui- 
fta fra le mortificazioni i Tanto è da lungi > che il Prelato 
debba nutrirfi fra le delizie, che anzi deue à guifa di Pilo- 
to nella Naue > d'anima nel corpo , e di Sole nel Mondo, 
affaticarfi Tempre, e non auere altro ripofo) che le vicende 
delle Tue fatiche. Come potranno efìTcre aftinenti i popoli, 
fe i Vefcoui perdano la fobrietà ? Come frugali i Lùc'h fe 
gli Ecclcfiaftici non vanno in traccia, che all'abbondanza 
delle dilizic? 

Gran vergogna ! la Cliiefa antica ne' digiuni qiiarefi- 
mali pcrmctteua à pena per ricreazione due piccioli pefci, 
& oggi il cercano le morene, e le lamprede per mari,e pei' 
fiumii in quei ccmpi icquarcfime fi ficcano per penitenza, 
& oggi pure, che fi facciano per voluttà. Io mi merauiglio 
di quei V efcoui , che nttaccati aireftcrnc apparenze feco- 
larizzando il corpo, profanano le anime; bifogna dire,che 
le furie d'AbifTo afialifcanoi cuori degli Ecclcfiaftici , o 
che con ccrafie appeftatc contaminino le loro vifcerc-», - 
quando viuono inuagliiti delle delizie corporali, fcordatì 
della loro profeffionejch'ò di mortificarfi per Dio, e di fer-« 
iiire d'cfcmplare di modeftiaal fecolo. Deono cónfidera- 
rc , che non fono chiamati alle ricchezze > & al luffo , mà 

X . alle ^ 
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alle folkcicudlni > & alle fatiche ; hantx) à vioercln modo» 
che da loro pofiàno trarfi gli efempli della frugalità, della 
continenza > della modeftia > e maffimamente deirvmilcà» 
che tanto fà grati gli vernini à Dio» hanno à guardarfì^che 
in tutta la loro cafa non appaia cofaja quale non dimoftrì . 
vna fanta fcmplicità;* Non deono i Prelati tener le cafe tv- 
colme d'argenti» e le mura guarnite con fontuofe tapezze- 
rie di fcta, e d'oro, mà gettare tutto il preziofoà piè degli 
Apoftoli . E' il Vefcouo Fanima del corpo miftico della^ 
Chiera> il Sole di quefto vago Orizontcil primo Mobile-;» 
ch€ tira à sè tutte l'altre sfere inferiori , c dà loro il moto; 
bifogna dunque, che fia dotato di quelle condizioni , che 
fono proprie di chi fà cosi gran figura nella Chiefa, & vna 
delle principali fi è il fuggire le dclizie,8c il lulToiMafìrimc 
facre , che oggi più che alcroue s'imparano nell'alto Liceo 
dei Vaticano. . . 

CAPO LXVIII. 
DfUa m^fericordi^ , che deono vf are gli EccU/iaflià. 

CRifto noftro Legislatore fondò la fua Chiefa in amo- 
re; non vuole in ega quei rigori, che nè pure furono 
prefcritti alia Sinagoga, Chiera~dT7érite,e Teatro di fune- 
ralii Dice Tcofrafto , che fi feccano molte piante per col- 
pa de' Coliiuatori , da' quali fenza riguardo piagate , più 
tofto che purgate, reftmo dalle ferite così mal concie» che 
lentamente fmagrate,e per così dire intifichite fi muoionoi 
11 Prelaro fenza mifericordia, e bafe fenza ftatua,e nicchi! 
fenza il fuo fimolacro; bifogna, che fia mifericordiofo con 
gli altri , ad imitazione di Dio con noi ♦ E non fìi atto di 
gran mifericordia , ch'egli c'innalzalfe da vaffalli ad eredi, 
da ferui à commenfali^da traditori à' figli? Che sbalTaift la 
dittinità vRcndoia alla noAra natura , che auuiliffe gU An^ 
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§roli, porportcndoli al no/lro rifcatto, che vmlliaflTc TEm- 
pireo,riempicadoIo del noftro fango? E non fu ateo di mi- 
lei icordia, che quello Cielo di bronzo , per noi fpugnaflc 
in canrifàui di mele> Che le trombe fpaucnto/c di Gerico 
diuc(ii(rero fidole paftorali di Betelemme » che quegli oc- 
chi già vibratori di brandi, diuetaiTero rorcimanni d'amo- 
re ^ e che i fulmini ii fpunraflèro in mano della vendetta^^ 
Io voglio, che preualga la clemenza , mà più con gi'inno- 
centÌ5che con i rei, fei bati in vita all'oppreffione de' giuftii 
preualga la clemenza, in parlare con piaceuoIezza,in trat- 
tare conaÉfabiliià , in deporre il fopraciglio terribile , e il 
fupcrbo contegno, feaza che ad/ummum ìmpcrium 9 acer^ 
bitatcm natura adiungaty indifmettere guardature terribi- 
li, che Seneca olferuò in Caligo/ai preualga la clemcnzfu 
ne' cafi aggraziabili • Serua di norma Dauide, che perdo- 
na à Saule, non à Gioabo , perche il primo offefc lui fole» 
l'altro i Tuoi fudditi ; Anche Idio tolcrò Caino, Acabbo, 
c Geroboamo , finche fi fermarono nelle ingiurie di fua-«; 
perfona, mà difcefi poi à maltrattare, chi Abele , chi Na- 
boite , chi Natanno , & altri giufti fuoi Sudditi , prefe la^ 
sferza, & adoprò il caftigo j Quando le ingiurie fi dilatano 
nel publico , è neceffario cinger la fpada di Finees , & im- 
pugnare il corrcllo di Pietro; bifogna affrontare ì viz;, 
ftrozzare gli abu/ì, e fiaccare la contumacia de i rcij i Pa- 
rtori si Greci , come Latini praticarono fcmpre eoo ogni 
ftudio la diic^ù, de bifognofi . Gregorio in Roma, apriua e 
le vifccre del petto, e i tefori dell'Erario^à' quanti mendici 
fianziauano ne' Borghi, e ne' Rioni di quella Città , iai 
quei tempi immenfa di fito , e innumcrabile d'abitatori, 
Grifoaomo in Grecia , purché non vcdefiè fotto la fua cu- 
ra , yna Vcdoua fpogliata ingiuftamented'vn podere , ac- 
cettò di fpcrimcntare le fmanied'vna Imperadrice fdcgna- 
ta , e la barbarie de* Minifiri , quanto aderenti alla Cafa-i 
Ccfaréa,altrcttanto alicnidalla Cafa di Dioi vuole Crifto, 

. X 'a cho 
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t64 DilVàiitini'Magnificmi^ * 

t^t fia dtTpenfatoil patte peunano degli ApoStUi per id^ 

regnare à i Prelati > che deono eflère mifericordiofi i que/li 
fono i Tribuni della plebe; i Condottieri de' popoìi , deo- 
no effere pietofii ricordini) che fono luminari di dottrina» 
lampeggianti da' Cieli d'alciflime preminenze ; che però 
deono compUre efiattamoice alk pare! loro » con eifei pij» 
difcr^emifericordiofi. ìuJfc 
Il Prelato fi dee moflrare fratello à tutti» trattando tutti 
dafratìcllO) e fraUriltconAo Aulo Gellio,vuol dire^rc^ 
iflre»* ; dene auese viTcere fraceme % & vfaie miioricordia à 
f chi la menu» e fouente anche à chi non la m^ctta» qoandó 
poffii cauaitieihitto. Si iricordiiche dee eflRnr tutto per Mic^ 
ci> come Cf ifio volle eilèr di tutti.EgH morì per tutti^fpari- 
fc il (angocper tutci> volle redimer tutti, fi lafciò facrificio 
per tutti 5 meritò la grazia à tutti » aprì il Paradifo à tutti, 
fenza ifcludcrc Scita> Tartaro , Barbaroj Moro > fcnza ec- 
cettuare vn folo da tutti. Preferì fempre Idio lamifcricor^ 
'diaalla giuflizia punitiaa; quantunque egli non ignorafTc} 
ch^ deUa Xribb di Dan» tatti s'aueflcro à dannare ; nondif 
meno» trè^ ei^iiattio volte gl'inatta « €dibendo<loco$pi^ 
rtcofdia. RiuMmyriutrten Sanamtis^ reuutiìfi^TCuertf^ 
fr; fono tuoiti gli Abaàicchi prefi per t capegli>c condotti 
qua0% feilBMUMere nel fonte della dinin a miferic ordi^^^ 
' Sia pietofo il Prciato,e tufh veitiraniRvilceredi pieti» 
poiché gli eficmpli fono prediche più pcrfuafiue , e più pa- 
tetiche di quanti luoghi Topici Teppe mai la Grecia ^òia^ 
Romana eloquenza rinuenire ; Verbis mouemur^ exemplìs 
mouemur . Longum iter per pr^ecepta , breue , & efficasfi per . 
. exempla ; per moftrare Crifto » ch'èiempre proqto^ad vfare 
mifericordia 9 cótofegnò lapormifi dd Cido a4;Kn Pieccp 
'jpeiigioro^i ^ i 
-i^ Chiunque ha felofia della Chidk di Crifloi^ chi la 
iviera ti neUuoie d^coloro » ch'ella regge > si he* d!firet(i 
;ifleUe^azioni > ^che regnano > fi guardi di non la far c/Mp^ * 
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Libro Primo ' 
padre colle mani vuote di grazie > e co'l pugno colmo di 
folgori. La Gentilità dipingeua il fuo Gioue^ armato fem- 
pre di fulmini , la Criftianicà per Toppofito , à quel Dio fi 
fpofa> di cui; Manus eius tornatiles aurea-, piena hiacymbis. 
Nella benignità d'efTaudire > e dì confolare, sì come la-» 
Chiefa è ftata Tempre l'Idea di tutti > così ogni palazzo 
Sacerdotale, deu'elTere modello di effa, à tutte le Reggie , 
de' gran Signori,affinche i fudditi fauoritijc louuenuti da', : 
propri Principi > riconofcano ogni grazia ottenuta , ed 
ognifoccorfo impetratojuon tanto da Sogli dorati, quan- 
to da' feggi Epifcopaii > veri fonti di mifèricordia Euan- 
gelica. Quanto sà prefcriuere ogni regola di carità , ogni 
legge di mifèricordia , oggi fi pratica con fomma edifica- 
zione di tutti in Vaticano; I Principi Ecclefiaftici fi dco- 
no offerire per vittime , anzi per viete alle piaghe de' loro' 
foggetti , e rinuouarc gli cffempli di Traiano , che offerì il 
balteo fuo fieffo, alle ferite, ed alle piaghe de' fuoi foldati.. 
Gli fteffi Cherubini del Tempio vennero fabricati , de li^ 
gnis Oliuarum-i perche magna virtus mìferi^ordia^finè quay 
fiecipfiCberuhimeJfe poJfunt\ e gli ftcffi Beati, c impoffibi- 
le, che abbiano luogo là sii , fenza queflo palfaporto , zj 
fenza moftrare Toglio della mifèricordia , tenuto fempre 
pronto ne'vafi; può gire co'l capo ignudo fra' piouofi 
nembi, con pie fuelato , fra' fterpi, c gineprai , con fianco 
aperto fra' ftrali , e fra' quadrelli , chi viiie Cudàito ad vn' 
autorità mifcricordiofai chi rade le fp onde delle voragini, 
con capo vcrtiginofò, e chi calca il ghiaccio fuperficialo 
de' fiumi, con grauezzadi panò,può pericolarcpuò fom- 
mergerfi; mà chi s'apppoggia al gouerno di Prelato mife- 
ricordiofo , dentro i maggiori pericoli è fuor di pericolo. 
Qiiefti fono i documenti, e non dilfimili gli efempli , cho 
oggi fi riceuono dal Vaticano. 

"' CA- 
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CAPO LXtX. 

HaM$0 i frcmrar^ i Prelati > qU fieno rifftttAU 

kCbie/c. 

I Turchi hanno in si gran venerazione le Mofchec , chcj 
nel volerai entrare à fare orazione^ prima per nucren- 
za fi purificano le ouini» e le braccia fiuo al gomito; giun- 
ti alla porca fi traggono da s piedi le fcarpe fiipertort ^ per 
non calcare con quelle fiioU > con cut calcarono le publi- 
cbe ftrade il luogo filerò; & introdocri dentro v£iaoopro-^ 
fonda riucrenui tanto che toccano la terra con la tcfla» & 
adorano il grandeldio fenza conofcerlo \ de indi nell-iftei^ ^ 
fa nnanicra ftnno ofTcquio à Maometto > e colà dentro di- 
morano con si profondo fiicnzio>che ciafcuno di loro icm* 
bra vna ftacua d'Arpocrate ; fi rccherebbono à gran colpa 
di fputarc in quel pauimcnto >che flimano iàcrofanto . 11 
Cenacolo > in evi Crifio Signor noflro fece IVlcima cenai' 
idicui il Santiffimo Sagramento dell'Altare) e conuMUcè^ 
^li Apoftoli» ik poi dalla pietà CriOiana ridotto in formai" 
di Cbicià» la quale cflcndo ora in poter de' Turchi» vieiLir 
#-^^it|ip|^ > che le M ^ànti^ < i 

Criftiani va^ftollB \MÌVk 4 tSAl^ic piazze i fi piglia^ 
l'acqna'^lfn^dctta per complimento» fenza fapere » nè dar 
Olente à ciò}Ch'cJla fìgnificbr^fi fanno difcorfi d'ogni gene- 
re, come ncjle bottcgbC) e fpeziaric > fi fentonoi Predica- 
tori per trartcnimcntO) come ìMontinbanchi; s'affifteal 
fagrificio della Mefla» fenza vna minima diuoziooe» gii an- 
dò gli p^cbi > per vedere oggetti » cbedilctttoo la v&i > vi 
li ragiona in gaifa» cbc moki fe ne partono Ibiza fapere^' 
qual Vangelo corra » nà cbecofii il Celebrante abbia det^ 
toi te donne poi prima di portaroifi i ficonfigliaoo perl^ 
fpaaio di due ore con lo /pecchiq>s'adoniaiioiy fi pdifcoiio» 

s'adob-* 
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s'adobbioo» come fe doodTcroaadaie uà vn ftfttno , pare 
che vn f onpio vada i vifitaie vìi'alcro Tempio ; onde fi 
può dire con le lagrime à gli occhi , [che Ja Chiefa ogn'al- 
tra cofa pare » che Santuario. Innocenzo Regnante fin da i 
primi giorni del fuo gloriofo Pontificato , fi moftrò pieno 
di zelo in quefto affare, e tolfe via tutte le occafioni , chu 
poteflcro alienare nel Tempiodi Dio,i fedeli dalla diuo* 
ziofici dal culto» c dalfiTpettodd oscdefiiiia Tcnapkh 

CAPO IXX. 

• » - . • 

NE* Tribunali Ecclefinfiici fi dee trattare rintereffo 
dei Grande, come rauuantaggfo del minimo; dee 
fare la giuftizia nella indifferenza di chi l'implora, comcj 
fuol far la lafciuia, in chi l'accetta: fi accouaccia Tauiiele- 
nata ferpe della coocupirceoM) tanto forcò l'ombra delif 
OrmefinO) quanto netrofcuro del pannoi vgualmeaco 
s'appiatta oell'ampiczza deilcSak Reali , oome negli an- 
goti de' Tugurij mfticani-r vuole Mio ,che gli vomini ap- 
pianati in gcffet tifima vgguaglianza , formino di sè fte(& 
«Inglobo sfÉrico talmente lifciojche non fi diftingua in ef- 
fe perfooaggioda pcrfona, nò apparifca ò altezza d'Apen- 
^i^ffoU^tà éì valli ; Deue il Principe jfàff gioftizia à 
W^u conuiene , che'i Diadema affini sì fattamente iVdi- ^ 
to , a chi comanda , che afcolti anche chi non implora j II 
Prmcipe giuflo olferua la legge, e la legge femprc giudica 
gmftamente, fenza paffione vmana , fenaa rifpetto di cem« 
po, di luogo, e d» perfonai 11 fondamento d'ogni Srata, c# 
Monarchia è il timoré, partorito daUa giQ(l»ias fiwmìn^ 
rimore Domini timtrii t^infUntfriritoftAù^ttmf ^hmui 
tua . Filone fihfWfloo aoea nè letto Paolo , nè vdito Cri- 
fcAoBK^C mmoNielclamòi veduta» che io abbia la verità 

prò- 
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prouiincicrolLi, anche in faccia di Caio coronato) c quan- 
do per rofcriucria» mi mancafle tinta, m'aprirci le vene , o 
fcriueici, iebirognalTcanche contradVn Rè, s'egli aucfsc 
torre. ltàq\/i iudicadum €rit-iiudicaho\nec diuitipropter opes 
gratijìcanst nec pauperì parcens^proptcr mifericordiam^ gran 
vergogna farebbe, chela Prelatura Cattolica, douefTc im- 
parare la intrepidezza nel giudicare, da vn'Ambafciadore 
GiudeO) ribello di Crifto ; San Girolamo Ci dichira di vo- 
lere più tofto morire, che non parlare in difefa del vero , e 
non proferire à dichiarazione del giufto. Mori pojjuw^ ta- 
cere non poffum'iScncca iftefTo conobbe q uefta verità, quan- 
do diffe , che fe in parità di meriti , il Giudice fifìfa gli oc- 
chi ne* frontifpicij, ò della fortuna , ò del caio di due pre- 
tendenti, conformi in forza di ragioni , ò di tefti , e fà par- 
tire vittoriofo colui , che ha ò meglio pettinata la chioma» 
ò profumata la mano, ò guernita la vcfte,non meriterà,che 
d'ingiufto Giudice il nome. Iniuftus eji ludex^fiex duobus 
dquè iujiis > ac prudentihus , comatum , (à- crìfpulum mality 
quàm recaluaftrum. Sono dcteftabili quelle gmnte, douc^ 
la buona ragione delle perfone più vili,viene fepcllita dal- 
la violenza de' potenti; e non è difetto veniabile, il trauia- 
re alquanto da' facri Canoni , quando fi decidono contro- 
uerfic, tra infimi, e fublimi i è quafì apoftafia dali'Euangc- 
lio,e feparazione da Crifto. Non fTtard^ fìafpedita la giu- 
ftizia ; gli antichi la dipingeano con vna ruota fotto i pie- 
di, per dimortrare , che dcu'elTer veloce ; diceano ancho> 
che Nemefì figlia delia giu/iizia velocemente correndo» 
fcendea dal Ciclo in terra, per caligare i federati . Tutto 
il buon ?ouerno d'vn Principe , e d'vn Prelato è fondato 
sù la giuftizia , da quefta ogni cofa dipende, à qucfta ogni 
cofa fi rifcrifce. Sia più tofto lo ftato fenza murajchc fcnza 
giuftizia . Le mura difendono dalle guerre efternc degli 
altri Principi) la giuftizia libera dalle guerre inteftinc, del- 
la flagiziofa , c fceicrata moltitudine : fi difccrnano i buoni 

dai 
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Libro Primi ; 
da i cattliil , che anche nel Vangelo fono dIfFcf enziati con 
lametaforadel vaglio> ò della pala, che fcrue à fuentolare 
il grano nell'aia , ch*c la Chiefa > nella quale i buoni fofìo 
fignificati per il grano, & i cattiui per le minute pagliuchc 
deftinare.al fuoco i i buoni Paftori deono punire i rei > o 
premiare i buoni. La giuftitia è il più nobile facrificio, che 
feccia il Prelato à Dio. Dauide dice di Finees>chc veden- 
do Zambri fornicare con quella Moabitide , vccife IVno, 
e l'altra co'l fuo pugnale , e con ciò fece vn grato facrifi- 
cio al Signore ; quando il Prelato prende il flagello contra 
ì delinquenti, per iftirpare i vizj dalla fua Diocefi, allora^ 
come vn'altro Finees fa vn grato fagriiìcio à Dio, allora di ' 
lui fi dice , come dVn'altro Mosè ; Jìetit in confraBion^^ 
Senza Ja giufiizia reftano gli Stati più confufi , che Tanti- 
co Caos di Anafl!igora. Platone die titolo di giuftizia-i 
a* fuoi libri di politica > come che quefta virtù fia reffenza 
de'gouerni. La fola giuftizia è ilbalfamo , che preferua^ 
il gran corpo politico dalla corruzzione ; l'armonia dello 
Republiche , prende il tuono da quefta virtù ; fa il noftra 
Santilfimo Pontefice ofTeruare le leggi, procura, chei ric- 
chi non fieno foprifatti dalla moltitudine popolare, c che i 
poueri fieno ditcfi dalle ingiurie de i Poteti; inuigila fopra 
i Minifiri , determina le vdienze pubUchc a' fuddiri , per 
fcntire gli aggrauij fatti loro da' Potenti; fàaffiftere al fuO 
Tribunale, la feuerità, e la clemenza. 

CAPO LXXL 
l^tue premere il Prelato nella eonuerfione dell'anime 2 

« 

DIflc molto bene S.Bernardo , che borrendum ejlfacri- 
legium^ impedire falutem animarum^auod ó* ipforum 
njidatur excederefacinus^qui Domino Maieftatis^ manus fa- 
mlegas inmerunn Bifogna co' docili vfarc vna forma, 

Y r . . 
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iron deuevfare co' caparbi) > eceruicofi ^adimitazioncJ 
di CriftO) che con perfone facili > e difpofte ad emendarfi» 
non V5Ò parole afpre > ma fenz'acerbità fi contentò di far- 
le accorte del pericolo , In cui C\ ritrouauano deiretcrna^ 
perdizione , il chebaftaua per ritirarle dal male 3 e per di- 
f porle ad vna efTemplariffima penitenza . Riflettano i Pre-» 
lati> che fono guardiani della Vigna di Dio> dunque deo- 
Ao vigilantemente cuflodirla; fono negoziatori de' fuoi ta-. 
lenti; dunque deono Induflriofamente trafficarli; fono pro- 
mulgatori della fua legge ; dunq je deono zelantemente^ 
predicarla ; A' carico non folamente de' Vefcoui , ma di 
cutti gli Ottimati Ecclefiadicijflà la conuerfionede' popo- 
li; poco giouerebbe il procurarla con fare buoni ordini» 
quando s'impcdiffe con dare cactiui effempli h dire , e non 
fare) d rinunci; à gl'Ippocritii fare> e non dire» (i conceda^ 
à' Romiti i dire > e fare fi congiunga da Prelati > e guada- 
gneranno à Dio,anime infinite; Non farà mai buon Prela- 
to, chi non è pronto alle funzioni Paftorali > alle vdienzCf 
alle Vifite , al Catechifmo de' rozzi, alla iftruzzicnc de' 
fanciulli; chi non ricorre à Dio, nelle difficoltà emergen- 
ti ; chi non fofticne le ragioni della Chiefa ; chi non ama-» 
il decoro de* Sagri Altari> chi non tiene lontano dal greg- 
ge i Lupi; chi noQ p rrnn uoue la pictà^la religione* la fcde> 
EHiggcra giornalmente il ncftro Santo Paftorcche i fegua- 
ci della vocazione Apoftolica, con Je cui maffime , dee re- 
golarfi chiunque abbraccia laprofeffione Ecclefiaftica-i» 
deono come fale, non permettere , che veruna delle cofo 
alla loro cura commefre, alterata fi ftemperi , fiemperata-i 
Ci guafti, gua/la s'infracidi ; mà conferuandole tutte fanc^> 
ed illefe, pi eferuarle dalla putrefazzione; che fe il Prelato 
trafcura il fuo vfficìo, fe lafcia correre, fe non tiene in ma* 
«o le redini, chi fernfterà l'empito delle diflbluzioni po- 
polari >, Chi fi tratterrà dentro la lizza delle leggi Eccle- 
« iifticbcj Chi ritirerà Taflimc da' precipizi^ Dcue il Prela- 
to 
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to eiàlare da tu ree k parti la fragranza delle f<^ vinili che 
fe il Sole) xmttMti» dolaTA lo^t^Iendor^nadosper mez^ 
zo de' i aggii à noi non lo cramandafle »'CÌii lo crederebbe 
Rè de' Pianeti^ Non fi il foo vffickh b kilMp^ «piaiicun^ 

quc aCccfa, qualora in vece d'ardere sìi4 candeliere> focto * 
il moggio fi ftà prefTo^chc ruffocata dal fumo. Siafi quantò 
vnolc, vn Prclatojimagine viua, e fpirantc della virtù>non • 
fcnc aaimirerà la bellezza, nò fe ne caueià il ritratto, fc-# . 
B0»fiU£:ia !redere.tQiofto in buon lume? Siafi libro ferie- 
IO» ioacaitcri d'orO) nei optale cimala legge di Dio, pon- 
CualnMite regiftrata fi contenga % dìl potrà leggerlo , at 
baio? Siafi vnmtfl^dìpreiiofiarotniàtt, cbieorreiìallajt 
fbaatcà dellVnguettto > Te t bal&aM cbinii t Mn elaleranoa 
fragranza , cbe ci ékm'i Qjft faiiolofo Aocile > che per 
dare fama à i giochi Saliari, (i credeua in Rom> ehe fofle 
caduto dal Cielo, ih in mille fimili forme effigiato, e na- 
(corto , accioche non potcfTc andare in mani non Religio- 
fe, ò profane , è non douranno farfi dalla pietà Criftiana-», 
diligenze ftraordinaric , accioche gli abbellimenti diuìni 
dalla Creatura ragioneuole> non fieno profanamente ri* 
"cenati^ Non fono i Prelati, come gregari], òfpldati mani- 
polari 9 che folo abbiano a r iconofcer l'énfégna i e che nont 
abbiam alerà cura i ehe di far numeròfo » e t igaardeooieJ 
rdseceifiCj&SoQ eglino /Vntefignaai « Diid ^ e Condottieri 
Jd laaiÌiìi. taCrilHana) ne i cui ifantaggi,acquiaì>e premi- 
nenze deono premere à tutt'vopo . Son tenuti i Paflori à 
pafccreil gregge ; non deono voltare l'animo à idefiderij 
dVna quiete, e dVn ripofo omicida ; deono infegnare , ri- 
prendere, animare , oiseruare le recidiue , allattare i barn- . 
bini» medicare gli adulti» e riftorare i perfetti: che si come 
la madre per qualfiuogUarifpecto, non perde mai Tobligo 
di alimentare il figliola iCOM nè meno il Pafiore Tobligo 

di guidale il fno gre^ > come |a fiwtamente il fimtiiSiiio 
PafloFe Innocènj^. . ' / ' 

• Y i ' CA- 
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CAPO LXXII. - \ 

é 

J)€ue il Prelato i/sere efsafHJlmo mlta 4tiftrihtrtkw9 

dcglionori. 

SArcbbe degno d'ogni biafìmo quel PreIato,che goden- 
do tefori di decime) maggioranza di pofto» grandezze 
di titoli > nella collazione de' beneficij> Qella ordinazione 
de* Sacerdoti) nella difpenfazion dcirentrace» apertamen- 
te contrauenifse à' Sacri Canoni > a' Sacrofimci Conciliji 
alle Bolle de' Papital ias diuinoie di aacara;QaaQdo oelU 
primidoa Ghiefayfi véne aireletzionede' fecteprimi Dia^ 
cdni) che forono Stefano» Filippo^Procoro» Nicànore» Tt<^ 
mone, Parmena, e Nicolò,non s'ebbe altro riguardo, che 
al merito; che si come in vano fi prefcntarebbe vna pietra 
preziofaad vna flatua ) che non hà fenfo , cosi la dignità» 
l'onore » e'imagiflrato > à perfona indegna > ed incapacoi 
bifogna ricorrere à Dio , con l'orazione , quando fi tratta 
• d'eleggere iMiniftri della Chiefa) quali fono li Ve fcout» e 
i Primati) perche eleggendofi per feruire) con atti di Reli- 
gione àpio ) conuieoe) che da Dio ^dimandi lume» per 
conoTcew-cigelU > che fara nno atri k tale vfficio ) e grati i 
S.p.M« eisendo puf froppo VWo;die dilla buona» ò mala 
clezzione di quelli » che fi deono adoperare nel goucrno 
delle Chieie, dipende in gran parte» il bene» ò'i male deli' 
aninie. 

Nella difpofizionc , e diftribuzione delle dignità , e ber 
ne^cij £cclcfia(lici deono quelli)à caricò de' quali il fa- 
Te le prouifioni » eflcr lontani dal iafciarfi trafportarc dall' 
a£&ttOjdciia coirne, e del fangue» con(ideran(U> ) che noti^ 
oflance » chc'Giureppe foffe parente di Crifio > e fofle vir- 
•tuofo» e fanto» ad ogni modo TApoftolato non conferì-* 
toà lui) ma à Mattia^ con chi egli fecc^concórrenza; S.Gf- 
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roiamo dice > che nioMtleueacceture d'efler Paftore dell' 
aniracj ancorché fia buono di coftumijfe la bontà non è ac- 
compagnata dalla dottrina 5 in modo che /ìa atto ad am- 
maeftrare quelli) che hà prefo à pafcerc . Recfè inEcdesijs^ 
quamuis fan&us fit j Pajioris Jiht mmtn a/sumere^ nema dC" 
bet 9 nifi Jioffit docere , ^uos pafcit ; anzi non bada la bontà 
della vita » e la dottrina ) mà C\ ricerca anche vna fingolar 
prudenza, ch'è quello^cbe diffe il Signore in S.Luca: 
putaseftfid€tisf€ruuSià^prudHiSyqum€onJtìtuHDomnus% 
fuperfàmtismfuam ^ La faperiortcà t e^l grado di dignità» 
al quale s'afeende con male arti di violeóza» ò d^^mbizio*» 
ne, è dannofo per Teflcmpio, ancorché rintrufo> non fi 
portalTe male per altro, perche è difficile, che abbia buona 
riufcita quella cofa, che s'è cominciata con cattino piinci- 
pio. Quindi S.Lcone Papa. Prsmipatus^quem /editto extor- 
fity aut ambitio occupauerit , eft pernici ffus exewplo-i ^ dìffi» 
dU ejti bono ptragantur €xitu , qu£ malo funt imboat a prin* 
dpio. Si deono onninamente efcludcre gli inetti dal ma- 
neggio della Republica, da i configli » e dalle giudicature; ' 
coltura di fcienza » e d'irperienza fi richiede in chi attende 
à negozi politici del gouerno della Città ; nel promuoue* 
rc i (oggetti ) bifogna pigliare cfatm informazionedel me* 
. rito, e non feguire Tinclinazione, l'intere fTe^ed altri rifpet- 
ti vmani . Sentiua molto male il Nazianzeno , che alcuni 
Prelati fi <rduafièro per cJezzione ? à cui la fola elezzionc 
feruiffe per fondamento di mcrito;non è vera dignità quel'- * • ' . 
4a> che non hà origine dalla virtù. " * 

Non fi dieno à veruno pofti onoreuoli fenza merito» • . 
& è gran merito relfere fcienziato. De made folca dire^ 
che quanto gli vomini à gli Dei 9 tanto à dotti , gl'idiota 
fono inferiori » & Ariftòtile fntjArogato ) * qlial difrer6n:^.a^. 
. folTe frà 1 dotti» e grignoranti? Quellàs^'èrdirse» ftà 1 vi'* . 
ui» e morti» e Cleante anche pih oltre pafiràndo) fttmàiChc 
<vi fbfie quella dififrcnzd) ch'è tra gli vomini> e gli onima- 
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174 "D^Vali^MMffìficato. 
K^noaeftodaimrer ÌGio differente vn'^poraqt? da vft 
afioa» che nella fbfi|iadteioc«i>KWle bilancic di Dia* eh' 
i giuftlffimo'pofttlctttttt» delle ommoì virtuofe c vijiofet^ 
4cl merito , c demerito , rìsimi cofii tó pcfo fiian che \su 
virtìi,c la vera fapieoza, poicfaelo CpMw^wnafcimca* 
to, le d ignita ò fieno Ecclefiaftiche, ò fecolari »lemcbex«-. 
zc, ancorché fupcrafsero quelle di Crefo , e diMidà>an'- 
corche nelle bilancie degli vomini fieno di gran pelo, noa 
lo fono però in quelle di Dio , che non fi può ingannarci 
nel giu/icio dclli veri beni, come s'ingannano gli vomior» 
de' quali beo difse il Santo Dauidc , d^c mindaecspy 6^- 
minuminftétmsi tói grande TawaMMiPiie dclpopolot 
qtiando Saul (cordatoti degli miami 
do, entrò fri lo ftuolo de' Prefeci» onde lè prooeibiato in 
Ifraclc . Saul ÌHter Prophetas j ciò foccede» dìcx la glofa* à 
quelli , cheìcnza preuenzioni di fatiche , e fenaagUon»- 
mcnti del merito afccndono alle dignità, dMWf 
cèm quis infims condhionis , ad fuhlimÌ9rem /ublcuatur dl- 
gùuUim . Imparino tutti gli Elettori dal Regnante Inno- 
een^Or che non vuole ommameaceU Digaicà» k ooa ixu 
ISiggiectidegoiQaM» 

,C A P O LXXIIL . . 

O Vello è buon Prelato , che hà fiori , frondi , e frutti» 
che trauaglia, fuda, fparge fangue , fc è necefsario, 
mette la vita per il fuo gregge , e non hà radice in terra da 
iucchiare , e da ingrafsarfi i che non piglia l'entrate per $è 
nò le fpendc in baochetti,*in caccie, ^ in pompe vanej mà 
In feroigiodtf'foiieni fi rende indegno! della Prclatura,cht 
06 fi epete d^bton Prelato» dee moftrarfi ii buon Aatifii- 
, te, nei pachie.ckeolbeuo) nella gké&tk eguale con tottjii 
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negli affetti Kbcro da cupidigia; dee vfarc carità /incera , t 
paterna > vita immacolata > innocenza irreprenfìbile ; dco 
moftrare , che non goucrna la Chiefa con ragione di ftatoy 
che non fi regola con priacipij politici) che le Aie maftimCi^ 
fon canate dai Sato Eu(»!g(l0) da' Sagri Concilij>dalle tra- 
dizioni Apoftoliche. Ricovdftiem^i^elati) che (e te ìmagH 
ni di CriOo» lamtearidd^mondo» itrmiae di tutte le gran» 
àczw beo diflcGirifdficNMidic pfortef Prdfuim Angtlmm . 
tffk > mtlli bumind p èi ^m Àà ii omfuhiiitim \ & alerone^. 
Eum^ qui regtndos altos fufcepity tM^a dicet^ gloria ^Hriutit 
excellere^ %/tinftar Solis^j^sttpos^ 'vdutfitllas ifu»fulgort^ 
ob/curet. ' ' 

Anticamente nella verte Pontificia % era dipinto tutto \ì 
Mondo ) erano molti gii ornameirti > /blamente i ipitdì del 
Sacerdote erano defliiuti) e la fcrittura nò né fd menzióne; 
I piedi ngnificano gli affetii yC quefti deono e&ere ignudi»; 
fequd Prelacoiià vna Chi«fii*noo»di buona dnrata » dee' 
ftare co* piedi i^HHitiilMAiP^ ogni affetto ce(ren<)bL«fii« 
leilconiitB^oleVpoaérisclMidfquefii fonoFen^racii^i^ 
. leuato il vitto, e vcftito, e <}«dlÓ9«he decenrenfenie Mì* 
uiene al Tuo ftato; difse bene il Nazianzeno, chd vmumLJ 
in Prdfule efl^ non optimum efse ; e Plutarco. Sunt Prinvipei 
tàm facrh quàm propbani inflar lucentium gemmarum\atque 
adeò /i quis in iàis nauus appare 1 5 detrazioni patet , dr* ca» 
lumnìd \ quc/li fono gli Oricoli più ferij inculcati giornal- 
mente dal Soauno Pontefice » à i Prelati infèriori > à loro 
inlUcuzione. 



IL FINE. 



Errori trafcorC e corretti} 



Allegrazza 

Auari 

Fortifcr 

Laqueam 

Dell' ; 

Attilo 

Dal 

Semonia 
Giazebele 
Dal 
Prclaro 



dirà Allegrezza pag. 1 2.1in*4» 
Auare pag. lóAìn^g. 
Forticer pag.^i^lin^ ^ 
Laqueum pagj^Jin^ 
Dall' pag«66.1in»i» . , 
Attila pag» So.lin.r, • 
Del pag.88.1in»25> 
Simonia pag»8 8JiiL 
Giczabele pag. i02.1in.S» 
Del pag. II 2.1 in. 5. 
Prelato pag. 1 1 5«lin.9< 



Nella vera pcrcag.Ci manca auanti, Mofirò cbc p.i i^.Lfj^ 



Numerabantur 
Qiicfto 
Indidblabile 
Della 
Innazzarfi 
Alcuno 
S'appligia 
VigUc 



Numerabuntur pag. 1 17JÌIV24. 
Quefta pag.i zo.lin.i^. 
IndifTolubile pag. 119.lin.25* 
Dalla pag. i2$.lin.3o. ' ' 
Innalzar/! pag. 1 26.lin. r^. 
Alcuna pag.141.lin.11. . c 
S'appiglia pag. i^y.lin. xu. 
yigilie pag. 1 5 8.1ia.2o. 
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